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La seduta è aperta alle ore 17,25.

BENEVENTANO, segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

D’ANTONI. Chiedo di parlare sul processo 
verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Discussioni, I. 539 (500}
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D!ANTONI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, apprendo in questo momento, 
proprio dalla lettura del processo verbale, che 
ritorna all’ordine del giorno dell’Assemblea 
la discussione del disegno di legge: « Ere­
zione a comune autonomo di Buseto Palizzo- 
lo, frazione del Comune di Erice. » Questo 
repentino e affrettato ritorno mi sorprende, 
anche per la sua procedura, che è davvero 
straordinaria.

Il deliberato dell’Assemblea in data 24 mag­
gio 1950, che fu accettato anche dal Governo 
e votato, quasi all’unanimità, dall’Assemblea, 
approvava la richiesta di sospensiva, in quan­
to, essendo in corso altre domande di altre 
frazioni dello stesso comune di Erice, si rav­
visava opportuno sospendere la discussione 
sul disegno di legge, perchè l’erezione a co- ; 
mune autonomo della frazione di Buseto Pa- 
lizzolo venisse esaminata contemporanea­
mente alle altre richieste di altre frazioni. 
Era .prevalso un criterio amministrativo e 
politico veramente organico e serio, e l’As­
semblea oggi, senza una motivazione oppor­
tuna, ritorna sullo stesso tema, sol perchè 
la Commissione ha detto di non avere a sua 
disposizione altre domande. Le domande non 
sono a disposizione della Commissione, ma 
sono in corso di istruzione e si trovano pres­
so l’ufficio di tutela della Prefettura.'di Tra­
pani e presso gli uffici dell’Amministrazione 
degli enti locali della Regione; quindi non può 
la Commissione venire in possesso di queste 
domande entro il giro di pochi giorni. A 
me pare, che il deliberato dell’Assemblea 
sia ostativo e che il disegno di legge non 
possa, conseguentemente, essere ripresenta­
to per la discussione per semplice istanza di 
22 deputati. Occorre un altro deliberato del­
l’Assemblea, diverso dal precedente, con il 
quale si accetti un altro criterio. Ciò, peraltro, 
non mi pare potrebbe conferire all’Assemblea 
nuovo titolo di fiducia presso le popolazioni 
siciliane. ■ ;

Ritengo che le assemblee, come gli uomini 
politici, debbano essere di guida alle popola­
zioni.. Noi siamo la guida del Paese, non 
possiamo lasciarci trascinare dalle passioni 
— piccole passioni di carattere locale — per­
chè se la politica non educa, non serve a 
niente e non. giova nè a noi nè a coloro che 
vorremmo rappresentare. Credo, in ogni mo­
do, che, se l’Assemblea non provvede con altro 
suo deliberato, in contrasto con quello votato

precedentemente, il disegno di legge non può 
essere oggi posto in discussione.

PRESIDENTE. Devo comunicare che, in 
seguito al deliberato dell’Assemblea in me­
rito alla richiesta di sospensiva del disegno di 
legge : « Erezione a comune autonomo di Bu­
seto Palizzolo, frazione del Comune di Eri­
ce », ho inviato alla Commissione per gli af­
fari interni e l’ordinamento amministrativo 
la seguente lettera numero 1922/368 in data 
22 giugno ultimo scorso: « In conformità al­
ci la sospensiva approvata dall’Assemblea re- 
« gionale nella seduta del 24 maggio ultimo 
« scorso, relativamente all’esame del disegno 
« di legge di cui in oggetto, ritrasmetto lo 
« stesso "a codesta. Commissione, affinchè la 
« stessa voglia approfondire lo studio della 
« speciale situazione del Comune di Erice e 
« delle sue molte frazioni che aspirano alla 
« autonomia ».

Il Presidente della Commissione mi ha così 
risposto, con foglio numero 190/01 del 25 
giugno corrente anno:

« Con riferimento alla lettera n. 1922/368 
« del 22 giugno ultimo scorso, comunico che 
« la Commissione legislativa, da me presie- 
« duta, nella seduta del 24 maggio ultimo 
« scorso, ha ripreso in esame il disegno di 
« legge in oggetto ed ha adottato la seguente 
« deliberazione:

« La Commissione « Affari interni ed ordi­
te namento amministrativo », poiché allo stato 
« non risulta che siano state presentate altre 
« istanze per erezione a comune autonomo da 
« parte di altre frazioni del comune di Erice, 
« riconfermando il proprio parere favorevole 
« per la erezione a comune autonomo di Bu­
ie seto Palizzolo, delibera di restituire il dise- 
« gno di legge all’onorevole Presidente della 
« Assemblea, perchè lo ponga all’ordine del 
« giorno della presente sessione. Per il Presi­
li dente: Stabile Stefano. »

Debbo ricordare che alla deliberazione del­
la Commissione si è aggiunta altra istanza, 
presentata da 22 deputati nella seduta di ieri 
sera, con la quale è stata chiesta l’iscrizione 
del disegno di legge all’ordine del giorno del­
la seduta odierna, per la discussione; a se­
guito di ciò ho interpellato l’Assemblea, che 
ne ha deliberato l’iscrizione. L’onorevole 
D’Antoni potrà riproporre la questione <* 
momento della discussione del disegno e1 

; legge.
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D’ANTONI. Io ritengo che il Presidente 
possa prendere la sua decisione.

PRESIDENTE. Non posso prenderla.
D’ANTONI. Noi siamo di fronte ad una 

istanza firmata da 22 deputati e ad un deli­
berato dell’Assemblea, che rappresenta una, 
opinione precisa dell’Assemblea stessa. E’ 
necessario un altro deliberato, perchè il primo 
possa essere annullato.

Io ritengo che, se non c’è un motivo nuovo, 
se non c’è, soprattutto, un nuovo deliberato 
dell’Assemblea, la Signoria vostra abbia il do­
vere di cancellare daffordine del giorno il 
disegno di legge, che ieri sera per errore vi 
fu incluso.

PRESIDENTE. Secondo il deliberato della 
Assemblea il disegno di legge doveva essere 
inviato alla Commissione per gli affari in­
terni e l’ordinamento amministrativo, la quale

e naturalmente non poteva fare diversa- 
mente —, dopo averlo esaminato, l’ha resti­
tuito all’Assemblea. Pertanto, ieri sera ho in­
terpellato l’Assemblea se credeva opportuno 
che il disegno di legge venisse discusso entro 
lo scorcio di questa sessione. L’Assemblea ha 
risposto affermativamente e io non posso che 
attenermi alla sua decisione.

Con queste osservazioni si intende appro­
vato il processo verbale della seduta prece­
dente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge
di iniziativa governativa.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati dal Governo e trasmessi alle Com- 

I missioni legislative competenti i seguenti di-,
/ .segni di legge:

p- « Contributi per l’incremento di studi e 
ricerche scentifiche e statistiche nell’interesse 
regionale» (428): alla Commissione legisla­
tiva per la finanza ed il patrimonio (2‘);

“ Istituzione di un ufficio di collegamento 
in Roma» (429): alla Commissione legislativa 
Per gli affari interni e l’ordinamento ammi­
nistrativo (1°).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato. segreta- 
110 di dare lettura delle interrogazioni per- 
venute alla Presidenza.

b e n e v e n t a n o , segretario■.
“ All’Assessore all’agricoltura ed alle fore­

ste, per sapere se i mulini della provincia di 
Agrigento abbiano tutti — e in quale data — 
saldato i loro cospicui debiti verso il Consor­
ziò agrario provinciale. » (1042)

Bosco.

« All’Assessore delegato ai trasporti ed alle 
comunicazioni per sapere se non crede di in­
tervenire per ottenere che la partenza della 

| automotrice da Salaparuta, che arriva a Ca- 
stelvetrano alle ore 7,30 sia anticipata di 
venti minuti, in modo che essa arrivi a Ca- 
stelvetrano in tempo, perchè si possano pren­
dere le coincidenze per Palermo e per Tra­
pani. » (1043) (L’interrogante chiede la ri­
sposta scritta)

AL) . : - . .Napoli.

PRESIDENTE. L’interrogazione orale testé 
annunziata verrà iscritta nell’ordine del gior­
no, per essere svolta al suo turno.

Quella per la quale è stata chiesta la ri­
sposta scritta sarà inviata al Governo.

Inversione dell’ordine del giorno.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA ROGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do che venga rinviata la discussione delle di­
missioni dell’ onorevole Montemagno da pre­
sidente della Commissione per la pubblica 
istruzione, posta al numero 2 dell’ordine del 
giorno e che si inizi subito il seguito della di­
scussione del disegno di legge « Ordinamento 
della scuola professionale » posto alla lettera
a) del numero 3 dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'inversione 
dell’ordine del giorno proposta dall’onorevole 
La Loggia.

(E1 approvata)

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Ordinamento della scuola professionale » 
(325).

PRESIDENTE. In seguito alla deliberazio­
ne testé presa dall’Assemblea, si proceda al 
seguito della discussione del disegno di legge:
« Ordinamento della scuola professionale ».

Ricordo all’ Assemblea che, nella seduta
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precedente, sono stati approvati i primi 12 
articoli della legge.

Segue l’articolo 15 del disegno di legge:

Art. 15.

« A capo di ogni scuola è un direttore che 
osserva e fa osservare nella scuola le leggi 
e gli ordini delle superiori autorità, vigila 
sull’indirizzo della scuola, sovraintende al­
l’andamento didattico, amministrativo e disci­
plinare e ne risponde, cura i rapporti tra la ! 
scuola e la famiglia, promuove la fiducia nel­
la sua scuola e ne ispira il rispetto, organiz­
zandola come centro educativo e di lavoro.

Il direttore, nei casi previsti dalle leggi e 
dai regolamenti vigenti, è assistito dal Con­
siglio di direzione del quale sono componenti 
gli insegnanti, di italiano, di religione e un 
istruttore di lavoro.

Le donne non possono ricoprire l’ufficio di 
direttore della scuola professionale. »

Comunico che sono stati presentati i se­
guenti emendamenti :

— dall’onorevole Gugino:
sostituire agli articoli 15, 16, 17, 18, 19, 20 

e 21 il seguente unico articolo:
Art. 15.

« Con decreto dell’Assessore alla pubblica 
istruzione sono approvati lo statuto della 
scuola e le tabelle organiche ad esso annesse 
e sono determinati gli oneri che la Regione, 
gli enti pubblici ed i privati si assumono per 
provvedere all’istituzione ed al mantenimen­
to della scuola ».

— dall’onorevole Guarnaccia:
sostituire all’articolo 15 il seguente:

Art. 15.
« A capo di ogni scuola vi è un direttore, 

il quale è assistito da un consiglio di dire­
zione formato da quattro mèmbri scelti fra 
gli insegnanti della scuola, del quale deve 
fare anche parte un capo-tecnico ed istrut­
tore pratico.

Detto Consiglio, proposto dal direttore, 
dev’essere approvato dal Provveditore agli 
studi.

Le donne possono coprire l’ufficio del di­
rettore, ma soltanto nel settore femminile. »

— dall’onorevole Luna:
sopprimere, nel primo comma, le parole:

« che osserva »;
sostituire, nel primo comma, alle parole:

« gli ordini » le altre; « le disposizioni » ;
sopprimere l’ultimo .comma,.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Gugino 
per dare ragione del suo emendamento.

GUGINO, Devo fare rilevare che il mio 
emendamento si riferisce a due ordini di que­
stioni. Primo ordine è quello relativo alla 
organizzazione della scuola.

L’articolo 15 elaborato dalla Commissione 
stabilisce che « a capo di ogni scuola è un di­
rettore, che osserva e fa osservare nella scuo­
la la legge e gli ordini delle superiori autori­
tà»; nell’articolo 16 è previsto che « ogni 
scuola professionale ha un segretario econo­
mo »; nell’articolo 17 è detto che « ogni scuo­
la professionale ha un capo tecnico di ruolo 
per ciascun corso, un istruttore pratico di 
ruolo per ciascuna classe »; nell’articolo 18 si 
stabilisce che « in ogni scuola professionale di 
due corsi completi, prestano servizio tre bi­
delli»; infine, secondo l’articolo 19, «il per­
sonale accede ai posti mediante concorso per 
titoli -ed esami ».

Debbo, però, rilevare che tutto ciò .che e 
contemplato negli articoli anzidetti, è, più par­
ticolarmente, oggetto di statuto. Ho qui pre­
sente la raccolta degli statuti degli istituti te­
cnici industriali di tutta la Nàzione in ordine 
alfabetico, dallo statuto cioè dell’Istituto te­
cnico industriale di Agordo a quello di Trieste 
e di Vicenza; prendo in esame, per esempio, 
lo statuto dell’Istituto tecnico industriale di 
Caltanissetta; potrei, però, riferirmi a qual­
siasi altra città d’Italia. E’ detto nel predetto 
statuto che l’Istituto tecnico industriale di 
Caltanissetta ha lo scopo di preparare i gio­
vani al conseguimento del diploma di perito 
industriale capo tecnico, che abilita all’eserci­
zio delle funzioni di collaborazione direttiva 
nel campo tecnico-esecutivo dell’industria mi­
neraria; l ’Istituto è costituito da: a) un corso 
preparatorio per i licenziati della Scuola p̂ 0' 
fessionale di avviamento a tipo industriale,
b) un corso superiore di quattro anni ad indi­
rizzo specializzato per minerari. Per l’attua; 
zione dei suoi fini, l’Istituto, oltre a godere ® 
beni- mobili ed immobili che gli sono e g lis®' 
ranno assegnati, dispone : a) di un contribu 0
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del Ministero della pubblica istruzione; b) di 
un contributo del Consiglio provinciale della 
economia corporativa di Caltanissetta; c) dei 
proventi delle tasse e dei contributi scolastici; 
d) degli ulteriori contributi, sussidi di enti 
pubblici e privati, nonché di lasciti e donazio­
ni. Dal Comune di Caltanissetta sono forniti 
i locali e la relativa manutenzione, l’illumina­
zione, il riscaldamento e la provvista di acqua. 
Sono organi dell’Istituto il Consiglio di am­
ministrazione, il Preside ed il Collegio dei 
professori. Il Consiglio di amministrazione, da 
nominarsi con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione, è costituito da due rappre­
sentanti del Ministero della pubblica istruzio­
ne, da un rappresentante del Comune di Cal­
tanissetta, da un rappresentante del Consiglio 
provinciale dell’economia corporativa di Cal­
tanissetta e dal Preside dell’Istituto; questo, 
ultimo ha il governo didattico e disciplinare 
della scuola. Infine allo statuto è annessa la 
tabella organica del personale direttivo ed in­
segnante. Gli statuti degli, altri istituti di istru­
zione tecnica d’Italia sono elaborati secondo 
le medesime linee fondamentali seguite per la 
elaborazione dello statuto. dell’Istituto tecnico 
di Caltanissetta, su cui ho voluto richiamare 
l’attenzione di questa Assemblea.

Sono,, dunque, di avviso che, in conformità 
delle norme che regolano il funzionamento di 
tutti gli istituti di istruzione tecnica d’Italia, 
si debba anche provvedere al funzionamento 
delle scuole professionali regionali che si vo­
gliono istituire; in altri termini, ogni scuola 
professionale deve potere disporre del proprio 
statuto e della propria pianta organica annes­
sa allo stesso statuto. Il contenuto, dunque, 
degli articoli che ho testé citato non è oggetto 
di legge, bensì oggetto di statuto. Per questo 
motivo, ho proposto un emendamento con­
clusivo, che costituisce una sintesi di ciò che 
è espresso nei vari articoli del disegno di leg­
ge elaborato dalla Commissione.

Nelle leggi, in generale, vengono indicate-le 
norme direttive, che hanno carattere genera­
le; non è necessario scendere nei particolari; 
nel caso specifico, questi particolari, comun­
que, dovrebbero essere sviluppati nello sta­
tuto di ciascuna scuola.

Ogni statuto, secondo il mio avviso, dovrà 
essere approvato dall’Assessore alla pubblica 
istruzione, così come gli statuti degli istituti 
tecnici industriali di tutta la Nazione sono ap­
provati dal Ministro della pubblica istruzio­
ne. Sopprimendo dalla legge tutto ciò che è

oggetto di statuto, si perviene ad una formu­
lazione della medesima più semplice ed espres­
siva; la legge verrà ad acquistare una maggio­
re snellezza di contenuto e di forma e .quindi 
una maggiore efficacia dal punto di vista ap­
plicativo.

MONTALBANO. Io desidero conoscere- se, 
approvando l’emendamento soppressivo pro­
posto dall’onorevole Gugino, la Scuola pro­
fessionale possa egualmente cominciare a fun­
zionare subito oppure no.

SAPIENZA. L’approvazione di questo e- 
mendamento "sarebbe una vera e propria 
pietra tombale sulla legge.

CUGINO. Il funzionamento della scuola 
professionale non è subordinato all’approva­
zione dell’emendamento soppressivo da me 
proposto; tutto ciò che non è, secondo mio av­
viso, oggetto di legge potrà essere disposto 
nello statuto, così come è stato finora pratica­
to per tutti gli istituti di istruzione tecnica in 
Italia.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze• La 
preoccupazione dell’onorevole Montalbano mi 
sembra, legittima.

CUGINO. Lo'statuto stabilisce le norme che 
regolano l’organizzazione didattica ed ammi­
nistrativa della scuola e, quindi, non c’è dub­
bio che la scuola potrà funzionare non appe­
na il relativo statuto sarà approvato dall’As­
sessore alla pubblica istruzione. Inoltre allo 
statuto dovrebbe essere annessa la relativa ta­
bella organica. Insisto nèll’affermare che tut­
to ciò che è contenuto negli articoli che van­
no dal 15 al 19 del disegno di legge elaborato 
dalla Commissione è oggetto di statuto, che 
dovrà essere emanato dopo l’approvazione del­
la legge; ogni scuola professionale deve pote­
re disporre del suo particolare statuto.

Il funzionamento di codeste scuole, seguen­
do il criterio da me indicato, sarebbe assicu­
rato, non c’è dubbio, così com’è in atto assi­
curato il funzionamento di tutti gli istituti di 
istruzione tecnica in Italia, per ciascuno dei 
quali è stato approvato dal Ministero della 
pubblica istruzione il relativo statuto. Code­
sti istituti hanno funzionato e funzionano re­
golarmente, organizzati didatticamente ed 
amministrativamente in base alle norme con­
tenute nei relativi statuti.

Anche per ogni scuola professionale che do­
vrà sorgere in Sicilia sarebbe opportuno che
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il relativo statuto venisse elaborato tenendo 
conto delle condizioni e delle esigenze locali; 
ciò che non può essere contemplato attraver­
so una legge, che detta le norme generali per 
tutte le scuole professionali dell’intera Regio­
ne. Non è detto, infatti, che tutte le scuole 
debbano essere soggette ad un unico ordina­
mento, debbano disporre dello stesso numero 
di insegnanti, di un eguale numero di bidelli, 
etc.; ritengo, invece, che, per quanto concerne 
il personale e l’ordinamento amministrativo, 
ogni scuola debba essere regolata da norme 
speciali; ciò per maggiore possibilità di adatta­
mento alle diverse contingenze locali, alle esi­
genze del progresso tecnico, alle disponibilità 
di locali, alla particolare attrezzatura tecnica 
di ciascuna scuola, etc..

PRESIDENTE. La Commissione, esprima il
suo parere.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione non può 
accettare l’emendamento proposto dall’onore­
vole Gugino, che sovvertirebbe completamen­
te il disegno di legge. Questo, infatti, ri­
guarda non solamente il programma d’inse­
gnamento della Scuola professionale, ma an­
che il suo ordinamento, al quale ritengo im­
possibile non provvedere.

Inoltre, non vedo perchè il disegno di legge 
non dovrebbe comprendere anche le norme 
che regolano il funzionamento della Scuola 
e quelle relative al titolo di studio richiesto 
per il personale insegnante e non insegnante. 
D’altro canto, debbo rilevare che l’onorevole 
Gugino si è riferito agli istituti agrari ed 
agli istituti industriali di secondo grado, che 
rilasciano diplomi di perito agrario e di pe­
rito industriale. Queste scuole non hanno nul­
la in comune con la Scuola professionale, che 
è nuova e di particolare istituzione. Del re­
sto, il disegno di legge, nello stabilire "come 
deve essere formato il personale, quale titolo 
di studio devono avere il capo dell’istituto, 
il capo tecnico e gli istruttori pratici, non ne 
determina il numero, in quanto la compe­
tenza è devoluta all’Assessore alla pubblica 
istruzione, il quale provvede con proprio de­
creto a stabilire le tabelle organiche, che deb­
bono rispondere alle esigenze dei vari corsi 
della Scuola. Infatti, in una scuola può essere 
istituito un corso soltanto, mentre in un’altra 
possono essere istituiti più sezioni e corsi, e, 
quindi, si rende necessario un maggiore o mi­
nore personale. .

Ciò posto, la Commissione respinge l’emen­
damento proposto dall’onorevole Gugino, con 
il quale verrebbero ad essere soppressi gli 
articoli che vanno dal 15 al 21, perchè con 
esso si tende a rendere inefficace la legge.

PRESIDENTE. Il Governo esprima la sua 
opinione.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, sono concorde con la Com­
missione nel respingere l’emendamento pro­
posto dall’onorevole Gugino. Ritengo, però, 
che il testo dell’articolo 15, approvato dalla 
Commissione, regoli, nel primo comma, ma­
teria che è oggetto di regolamento.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
è superfluo dire che il direttore deve ottem­
perare alla legge? Come ogni cittadino, an­
che il direttore. deve ottemperare alla legge.

i .
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Sono d’accordo. Propongo, il 
, seguente emendamento:

sostituire all’articolo 15 il seguente:
Art. 15.

« A capo di ogni scuola è un direttore che 
vigila sull’indirizzo della scuola, sovraintende 
all’andamento didattico, amministrativo e di­
sciplinare e ne risponde.

Le donne non possono ricoprire l’ufficio' 
del direttore della Scuola professionale.

Il direttore, nei casi previsti dalle leggi e 
dai regolamenti vigenti, è assistito da un con­
siglio dì direzione costituito dagli insegnanti 
di cultura generale, di religione, da un capo­
tecnico e da un istruttore pratico. »

PRESIDENTE. La Commissione accetta 
i questo emendamento sostitutivo dell’articolo
115?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione lo ac­
cetta.

PRESIDENTE. Pongo , ai voti T emenda­
mento Gugino, non accettato nè. dalla Com­
missione nè dal Governo.

(Non è approvato)

L’onorevole Guarnaccia, dopo la rettifica 
fatta dall’Assessore alla pubblica istruzione, 
insiste sul suo emendamento ?
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GUARNACCIA. Insisto. L’avrei ritirato, se 
fosse stato approvato' l’emendameto dell’ono­
revole Gugino, in quanto ritengo che anche 
la nomina del direttore possa formare ogget­
to di regolamento. Il disegno di legge, invece, 
non regola, come dovrebbe, la nomina del 
Consiglio di amministrazione. Il Consiglio di 
amministrazione ha il compito di formulare 
lo statuto ed il regolamento, che dovrebbero 
essere approvati dall’Assessore. A me sembra 
che in questa legge ci sia un’inversione.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Scuola professionale 
non è stata prevista come un istituto auto­
nomo. |

GUARNACCIA. Nel disegno di legge non 
è stabilito chi deve amministrare questi isti­
tuti, non è previsto il Consiglio di amministra­
zione, che deve elaborare lo statuto. Tutto ciò 
crea della confusione e mi spinge a manife­
stare la mia perplessità.

Il mio emendamento è ispirato al concetto 
che non bisogna mettere il direttore nelle con­
dizioni di non poter esplicare le sue funzioni. 
Bisogna dare una certa elasticità a questa di­
rezione. Per conseguenza, propongo che il di­
rettore sia assistito da un consiglio di dire­
zione composto dai professori, che godano la 
sua fiducia, e che sia perciò da lui proposto ed 
approvato dal Provveditóre. Così sarà beri dif­
ficile che si crei una situazione di incompati­
bilità tra detto consiglio e la direzione. Que­
sto è il concetto informatore dell’emenda­
mento che ho sottoposto all’approvazione del­
l’Assemblea.

GUGINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUGINO. L’emendamento Guarnaccia è 

conforme a quello da me presentato, per quan­
to riguarda l’ordinamento amministrativo del­
le scuole professionali. Questo ordinamento, 
secondo il disegno di legge, non è quello che 
fa capo all’autonomia amministrativa; la for­
ma di amministrazione prevista è quella diret­
ta, così come è attualmente regolata dalle di­
sposizioni sulla contabilità dello Stato. Ho fat­
to precedentemente osservare che vi è inter­
ferenza nelle funzioni amministrative svolte 
dai vari assessorati. Infatti, la scuola profes­
sionale viene, da una parte, istituita dall’As­
sessore alla pubblica istruzione, il quale prov­
vede a tutto quanto concerne lo stato giuri­
dico del personale e tratta tutta la materia

inerente all’andamento didattico e disciplina- 
re della scuola; nello stesso tempo, l’ammini­
strazione è affidata ai singoli assessori, secon­
do l’indirizzo verso cui la scuola è orientata. 
Così, per quanto riguarda la scuola ad indi­
rizzo agrario, l’amministrazione è affidata al­
l’Assessore all’agricoltura ed alle foreste; per 
quanto riguarda le scuole ad indirizzo indu­
striale, l’amministrazione dipende dall’As­
sessore all’industria ed al commercio; per 
quanto riguarda, infine, le scuole ad indirizzo 
edile, le funzioni amministrative vengono di­
simpegnate dall’Assessore ai lavori pubblici. 
Quali funzioni amministrative potranno svol­
gere i vari assessori, se tali funzioni sono pre­
liminarmente affidate all’Assessore alla pub­
blica istruzione ? Si è detto in Commissione 
che, col sistema escogitato e tradotto in termi­
ni concreti attraverso l’articolo 23, si cerca di 
realizzare le condizioni migliori per trarre 
profitto da varie fonti, cioè dai vari assessorati, 
per il finanziamento delle singole scuole. Non 
si è tenuto conto che l’Amministrazione regio­
nale è unica e non si possono attingere finan­
ziamenti, da varie fonti.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Ciò è necessario per snel­
lire l’amministrazione.

GUGINO. Questo è un Orrore; non si snelli­
sce proprio nulla. Ritengo necessario soffer­
marmi per illustrare questo aspetto della que­
stione. Le scuole ad amministrazione diretta, 
così come è previsto nel disegno di legge ela­
borato dalla Commissione, non potranno pra­
ticamente funzionare. Se non fosse in me vivo 
il desiderio che le scuole professionali riesca­
no ad avere il maggiore sviluppo possìbile nel­
la Regione, non interverrei su questo argo­
mento, poiché sono profondamente convinto 
che il migliore modo per ostacolare il funzio­
namento delle scuole da istituire è quello di 
assegnare loro un’amministrazione diretta e 
non autonoma.

In tutte le scuole ,nelle quali i programmi 
scolastici non si limitano alle semplici lezioni 
teoriche, ma prevedono esperienze pratiche 
che richiedono speciali attrezzature didattiche, 
che debbono essere costantemente aggiornate 
con i progressi della tecnica, l’amministrazio­
ne deve avere le più larghe possibilità di mo­
vimento e, quindi, deve essere autonoma. La 
amministrazione diretta sarà di serio imba­
razzo pel regolare funzionamento di tali scuo­
le. Le disposizioni sulla contabilità dello Sta-
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to'sono, infatti, talmente complesse da rende­
re praticamente impossibile il funzionamento 
amministrativo delle scuole di cui ci occupia­
mo. Le procedure occorrenti per lo stanzia­
mento di fondi, per la loro erogazione, per i 
relativi controlli, non subiscono alcuna modi­
ficazione sia che si tratti di spese per la co­
struzione di un ponte o di un acquedotto che 
per l’acquisto dell’utensileria di più largo con-. 
sumo, dei prodotti necessari alle esercitazio­
ni, etc..

PRESIDENTE. Onorevole Cugino, questo 
argomento potrà essere trattato quando par­
leremo del Consìglio di amministrazione, per 
il quale Ella ha presentato un apposito emen­
damento. Adesso è in discussione l’emenda­
mento Guarnaccia, il quale, sostanzialmente, 
si limita a questo argomento: se e come deve 
essere nominato il Consiglio di direzione.

CUGINO. L’onorevole Guarnaccia ha par­
lato anche del Consiglio di amministrazione.

GUARNACCIA. Io ho fatto una conside­
razione al riguardo e ho detto che il disegno 
di legge presenta una lacuna.

CUGINO. Allora tratterò questo argomento 
non appena si discuterà il mio emendamento, 
relativo al Consiglio di amministrazione. Per 
quanto riguarda l’emendamento Guarnaccia 
non ho altro da aggiungere, perchè ritengo che 
esso si debba approvare nei termini in cui è 
stato espresso.

PRESIDENTE. La Commissione esprima il 
suo parere in merito all’emendamento Guar­
naccia. .

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione respinge 
l’emendamento Guarnaccia.

GUGINO. La maggioranza della Commis­
sione.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Otto sì, ed uno no.

PRESIDENTE. Il Governo esprima il suo 
parere.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Concordo con il parere della 
Commissione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’emenda­
mento Guarnaccia, non accettato nè dalla 
Commissione nè dal Governo.

(Non è approvato)

L’onorevole Luna è pregato di dare ragio­
ne del suo emendamento soppressivo dell’ul­
timo comma dell’articolo.

LUNA. Il mio emendamento riguarda l’ul­
timo comma dell’articolo, il quale stabilisce 
che le donne non possono ricoprire l’ufficio 
di direttore. Io voglio sollevare una questione 
di principio, perchè riconosco, che per alcuni 
tipi di scuole professionali, ad esempio per 

| quelle di tipo marittimo, realmente non è 
possibile fare accedere le donne all’ufficio di 
direttore. Ma che una donna possa stare a 
capo di una scuola, ad esempio una scuola 
industriale, niente di strano.

Vorrei che noi cominciassimo ad adeguare 
la nostra mentalità ai tempi moderni. Se an­
diamo in America, che è . un paese al quale 
siamo strettamente imiti, troviamo delle in­
dustrie la cui direzione è affidata alle donne. 
Non vi parlo poi di alcune zone nevralgiche,, 
di quelle che non si possono nominare, come 
la Polonia, la Bulgaria, dove già le scuole 
professionali, analoghe a quelle di cui ci in­
teressiamo, sono dirette da donne.

Perchè escludere, quindi, le nostre donne 
dalla possibilità di ricoprire l’ufficio di di­
rettore di una scuola professionale? La legge 
deve limitarsi alla situazione attuale, ma deve 
considerare anche le possibilità future, deve, 
avere la visione del futuro.

Noi vediamo che oggi la situazione delle 
donne, rispetto a dieci anni, or sono, è comple­
tamente cambiata; esse sono state ammesse 
al voto, e ciò costituisce qualche cosa forse 
più importante che la direzione di una scuola 
professionale, poiché col voto noi abbiamo 
dato alla donna la possibilità di dirigere la 
vita pubblica del Paese.

Io sono, perciò, contrario all’ultimo comma 
del testo dell’articolo 15.

PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com­
missione?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione è -favo­
revole all’emendamento Luna.

LUNA. Devo veramente compiacermi, per­
chè la nostra Assemblea si adegua ai tempi 
e si avvia a considerare le cose da un punto 
di vista pratico. Questa constatazione mi spin- 

; ge a segnalare una disposizione particolare 
dell’articolo, che non comprendo: quella re­
lativa alla inclusione dell’insegnante di reli­
gione nel Consiglio di direzione. Dico frali-
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camente Che ciò non lo capisco. Non voglio 
sollevare qui una questione scabrosa che è 
quella riferentesi all’insegnamento religioso 
nelle scuole.

i

MONTEMAGNO, Presidènte della. Com­
missione e relatore. Ne parleremo dopo.

BOSCO. Quando sarà venuto il momento.
LUNA. Mi riservo allora di chiedere la pa­

rola al momento opportuno. Ma qui debbo di­
chiarare che non .approvò l’inclusione del re­
ligioso nel consiglio di direzione.

PRESIDENTE. Il Governo esprima il suo 
parere sull’emendamento Luna, soppressivo 
dell’ultimo comma:

Se la scuola supera i 400 alunni il segreta- 
rio-economo è coadiuvato da un aiuto-segre­
tario, non di ruolo, fornito di diploma di 
scuola media di primo grado o di avviamento 
professionale, la cui retribuzione annua, cor­
risposta in dodicesimi, è in misura uguale 
a quella degli aiuti di segreteria degli istituti 
di istruzione tecnica dello Stato. »

Comunico che l’onorevole Guarnaccia ha 
presentato il seguente emendamento:

sopprimere gli articoli 16, 17, 18, 19 e 20.
Questo emendamento è superato, dato che 

è stato respinto l’emendamento Gugino sop­
pressivo degli articoli 15, 16, 17, 18, 19, 20 e 21.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Concordo con il parere della 
Commissione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda­
mento Luna, soppressivo dell’ultimo comma 
dell’articòlo 15.

(E’ approvato)

In seguito all’approvazione di questo emen­
damento, il secondo comma dell’emenda- 
mento sostitutivo dell’articolo 15, presentato 
dall’onorévole Assessore alla pubblica istru­
zione, deve intendersi soppresso.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Concordo. ' ■

PRESIDENTE. Pongo, quindi, ai voti il 
primo ed il terzo comma dell’emendaménto 
sostitutivo proposto dall’Assessore alla pub­
blica istruzione.

(.E’ approvato)

Con l’approvazione di questo emendamen­
to deve intendersi superato l’emendamento 
dell’onorevole Luna al primo comma dello 
articolo 15.

Pongo ai voti l’articolo 15 nel suo com­
plesso' quale risulta dopo gli emendamenti 
approvati.

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 13.

Art. 16.

« Ogni scuola professionale ha un segreta­
rio-economo.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 
; blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- 

| blica istruzione. Propongo il seguente emen­
damento:

aggiungere nel secondo comma dopo la pa­
rola: «fornito» l’altra: «almeno».

; Ove tale emendamento non fosse approva­
to, si potrebbe intendere che può ricoprire il 

i posto di aiuto-segretario soltanto chi è for­
nito di diplòma di scuola media di primo 
grado o di avviamento professionale.

PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com­
missione su questo emendamento?

MONTEMAGNO, Presidente della Com- 
I missione e relatore. La Commissione accetta 
I l ’emendaménto.
! . . . . L  .

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda- 
mento.

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 16, con la modifica 
di cui all’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il “nu­
mero 14.

Art. 17.
« Ogni scuola professionale ha un capo­

tecnico di ruolo per ciascun corso, un istrut­
tore pratico di ruolo per ciascuna classe. »

(E’ approvato)

Discussioni, I. 540 (500)
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L’articolo testé approvato prende il nu­
mero di 15.

. Art. 18.
« In ogni scuola professionale di'due corsi 

completi prestano servizio tre bidelli. Per 
ogni tre classi in più si assegna un bidello. »

(E:. approvato)

L’articolo testé approvato prende il nu­
mero 16. ,

Art. 19.

« All’ufficio di direttore, di insegnante di 
cultura generale, di capo-tecnico, di segre­
tario-economo, di istruttore pratico si acce­
de mediante concorso per titoli ed esami.

Ai concorsi per l’ufficio di direttore pos­
sono partecipare. coloro che sono in possesso 
del diploma di laurea in agraria, per le scuole 
professionali di tipo agrario; in ingegneria 
per tutti gli altri tipi.

Ai concorsi per insegnanti di cultura gene­
rale possono partecipare gli abilitati all’in­
segnamento elementare.

Ai concorsi per capo-tecnico possono par­
tecipare:

a) per le scuole di tipo agrario, i periti 
agrari;

b) per le scuole di tipo industriale, i pe­
riti industriali;

c) per le scuole di tipo edile, i geometri.
Ai concorsi per istruttore pratico possono

partecipare coloro che sono in possesso del 
diploma di licenza di scuola media di primo 
grado o titolo equipollente, di scuola tecnica 
biennale o di avviamento professionale.

Ai concorsi per segretario-economo possono 
partecipare coloro che sono in possesso del 
diploma di ragioniere. «

L’onorevole Luna ha presentato il seguente 
emendamento:

aggiungere, alla fine del quarto comma, la 
seguente lettera: « d) - per le scuole di tipo 
marinaro,..... »

LUNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUNA. Nell’emendamento devono specifi­

carsi le categorie che possono partecipare ai 
concorsi di capo-tecnico per tali suole. Po­
trebbero essere i motoristi navali di prima 
classe o i macchinisti navali.
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PRESIDENTE. Qual’è il parére del Gover­
no su questo emendamento?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. L’emendamento potrebbe co­
sì essere. formulato :

aggiungere alla fine del quarto comma, la 
seguente lettera « d)per le scuole' di tipo ma­
rinaro, i macchinisti o motoristi navali. »

LUNA. D’accordo.
PRESIDENTE. La Commissione esprima il 

suo parere. . . .

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione è fa­
vorevole all’emendamento, ma sarebbe op-, 
portuno precisare per questa categoria il ti­
tolo di studio, che potrebbe essere quello di 
capitano di lungo corso.

LUNA. I macchinisti navali sono diplomati 
dagli istituti nautici così come i capitani di 
lungo corso.

PRESIDENTE. Deve essere un tecnico.
MONTEMAGNO, Presidente della Com­

missione e relatore. Anche il capitano di lun­
go corso è un tecnico. Si potrebbe dire sem­
plicemente «diplomati dagli istituti nautici».

ROMANO. GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. E’ . preferibile la dizione 
« macchinisti o motoristi navali ».

PRESIDENTE. ' Metto; ai voti l’emenda- 
mento Luna nella ' formulazione modificata 
dall’onorevole Romano Giuseppe.

(E’ approvato)

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà:
ROMANO GIUSEPPE, Asessore alla pub­

blica istruzione. Anche per quanto riguarda 
i concorsi per la nomina a direttore è neces­
sario tenere conto delle scuole di tipo man­
naro, la cui direzione non può essere affi­
data a persona non competente in questo spe­
cialissimo ramo. Propongo, pertanto, il se­
guente emendamento:

■ aggiungere nel secondo comma dopo le Va' 
role « di tipo agrario » le altre « diploma 1
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laurea in discipline nautiche o titolo equipol­
lente per le scuole di-tipo marinaro ».

PRESIDENTE. La Commissione è d’ac- 
cordqf

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione accetta 

■ ' l’emendamento.
PRESIDENTE Lo pongo ai voti.

(Et approvato)

Propongo questo emendamento di carattere 
formale :

sostituire alla fine del secondo comma, alle 
parole: « in ' ingegneria » le altre: «del di­
ploma di laurea- in ingegneria ».

Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare. ^

PRESIDENTE. Ne . ha facoltà:

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Contrariamente a quanto è 
detto nell’ultimo comma, sarei del parere che 
ai concorsi per segretario-economo possano 
partecipare non soltanto coloro che sono in 
possesso del diploma di ragioneria, ma anche 
coloro che sono in possesso del diploma di 
maturità classica o scientifica

LUNA. In sede di discussione sull’articolo 
15, divenuto articolo 13, desideravo fare al­
cune osservazioni, che ritengo di una certa 
importanza, relativamente all’inclusione del­
l’insegnante di religione nel Consiglio di di­
rezione. Faccio notare che ho votato l’articolo 
soltanto perchè la Commissione si è impe­
gnata a discutere tale questione in seguito.

PRESIDENTE. L’articolo è già stato ap-
- provato. Ella, onorevole Luna, potrà quindi 
fare le sue osservazioni soltanto in sede di 
coordinamento, sempre che la sua proposta sia 
ammissibile. .

LUNA. Tenevo a dichiarare quanto ho 
detto.

PRESIDENTE. Si passa all’articolo suc­
cessivo.

~ 1 Art. 20.

« Al posto di bidello si accede mediante
- concorso per titoli ed esami. Il titolo richie­
sto è il « compimento superiore ».

Non possono partecipare al concorso per 
' bidello coloro che sono affetti da imperfe­
zioni o da malattie che possano influire sul 
rendimento del servizio. »

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore cdlci pub­

blica istruzione. Propongo il seguente emen­
damento:

PRESIDENTE. Qual’è il parere della Com­
missione al riguardo?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Non stimo opportuna 
quésta modifica, poiché si tratta esclusiva- 
mente di contabilità.

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l ’arti­
colo 19, con le modifiche di cui agli emenda­
menti testé approvati.

(;E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 17.

LUNA Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sopprimere l’ultimo comma.
PRESIDENTE. La Commissione è d’ac­

cordo?
MONTEMAGNO, Presidente della Com­

missione e relatore. La Commissione, accetta 
l’emendamento.

PRESIDENTE. Pongo, allora, ai voti lo 
emendamento.

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 20, con la modifica 
di cui all’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 18.
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Art. 21.

« Il personale della Scuola professionale è 
distinto nei seguenti ruoli: 

direttori, ruolo A;
insegnanti, capi-tecnici e segretari-eco­

nomi, ruolo B;
istruttori pratici, ruolo C; 
bidelli, ruòlo D. » .

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 19.

Art. 22.

« Lo stato giuridico e il trattamento eco­
nomico del personale direttivo ed insegnan­
te della Scuola professionale è quello previ­
sto per i direttori e gli insegnanti di cultura 
generale delle scuole secondarie di avvia­
mento professionale.

Lo stato giuridico ed il trattamento econo­
mico del personale di segreteria è quello de­
gli istituti di istruzione tecnica dello Stato.

Ai capi-tecnici e agli istruttori, pratici si 
applicano le norme relative allo stato giu­
ridico e al trattamento economico del cor-ri­
spondente personale degli istituti governativi.

Lo stato giuridico ed il trattamento econo­
mico del personale di servizio è quello del 
personale subalterno della Regione.

L’Ente preposto al trattamento di quiescen­
za per tutto il personale della Scuola profes­
sionale è quello previsto per gli altri impie­
gati della Regione.))

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
roso. . •

Art. 23.

— dall’onorevole Luna:
aggiungere dopo le parole: « lavori pubbli­

ci ». le altre: « alla pesca ».

— dali’onorevole Guarnaecia:
aggiungere nel primo comma, dopo la paro­

la: « indetti » le altre: « di concerto eoo l’AsJ . . 
sessore competente per materia ».

L’onorevole Gugino ha presentato, in so­
stituzione dell’articolo 23, alcuni articoli che, 
non avendo alcuna connessione con questo 
articolo, saranno posti in discussione separa­
tamente, quando si tratterà delle disposizioni 
finanziarie.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione L’emendamento Luna non 
può essere accolto poiché non esiste un asses­
sorato alla pesca, bensì un ufficio che dipen­
de dalla Presidenza della Regione.

COSTA. E’ un ufficio autonomo.
LUNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUNA. Se per gli altri rami è previsto lo 

intervento dell’Assessore del ramo, per quale 
ragione ciò non deve farsi per la pesca ?

ROMANO-GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione.-Ma è previsto l’Assessore al­
l’industria e al commercio, e la pesca è uno 
dei rami di tale assessorato.

COSTA. Non è così, è un ufficio della Pre­
sidenza. Non c’entra l’industria e commercio.

« I concorsi per il personale insegnante e 
non insegnante sono indetti dall’Assessore 
alla pubblica istruzione, il quale provvede a 
tutto quanto attiene allo stato giuridico e 
tratta tutta la materia inerente all’andamento 
didattico e disciplinare della scuola.

Gli assessori all’agricoltura e foreste, alla 
industria e commercio, ai lavori pubblici, am­
ministrano, rispettivamente la scuola di tipo 
agrario, industriale, edile.

Sono stati presentati i seguenti emenda­
menti:

RUSSO. La pesca è un’attività marinara.
PRESIDENTE. Onde contemperare l’esi­

genza ravvisata dall’onorevole Luna, propon­
go il seguente emendamento:

aggiungere, alla fine dell’articolo, dopo to 
parola: « edile » l’altra: « marinaro ».

L’onorevole Luna insiste nel suo emenda­
mento?

LUNA. Accetto l’emendamento proposto 
dal Presidente e ritiro il mio.
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PRESIDENTE. Qual’ è il parere del Gover­
no su questo emendamento?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Accetto l’emendamento pro­
posto dal Presidente.

PRESIDENTE. E la Commissione?
MONTEMAGNO, Presidente della Com­

missione e relatore. Anche la Commissione lo 
accetta. La Commissione è contraria allo 
emendamento Guarnaccia.

PRESIDENTE. E il Governo ?
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Anche il Governo è contra­
rio all’emendamento Guarnaccia.,

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’emen­
damento da me proposto.

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’emendamento Guarnaccia.
(Non è approvato)

Pongo ,infine, ai voti l’articolò 23, con la 
modifica di cui all’emendamento approvato.

(E\ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume- 
ro 21. , * ^

Art. 24.

« L’inizio,, la durata dell’anno scolastico, i 
periodi di vacanze sono stabiliti, a seconda 
dei diversi tipi di scuola, dall’Assessore alla 
pubblica istruzione. »

L’onorevole Guarnaccia ha presentato il 
seguente emendamento:

aggiungere, alla fine, le parole : « di concer­
to con gli assessori competenti,per materia ».

Qual’è il parere della Commissione su que­
sto emendamento?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione è con­
traria all’emendamento.

PRESIDENTE. E il Governo?
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Anche il Governo è con­
trario.

PRESIDENTE, Pongo ai voti l’emenda­
mento Guarnaccia.

(Non è approvato) , •

Pongo ai voti l’articolo 24.

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 22.

A l u n n i .
Art. 25. -

« Gli alunni, prima di essere iscritti alla 
prima classe del corso di tirocinio, sono sot­
toposti a visita medica allo scopo di accer- 

' tare se sono fisicamente idonei a sopportare 
il lavoro del tipo di scuola cui aspirano. »

L’onorevole Luna ha presentato il seguente 
emendamento :

aggiungere_■dopo le parole: « visita medica » 
le altre: «dal medico provinciale».

BONGIORNO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
BONGIORNO. Per ragioni pratiche, il 

medico provinciale non può fare le visite. 
Generalmente sono fatte dall’ufficiale sani­
tario, da un medico militare o da un medico 
condotto.

LUNA. La responsabilità deve essere as­
sunta dal medico provinciale.

PRESIDENTE. La Commissione accetta 
rcmendamento ?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione non ac­
cetta l’emendamento.

PRESIDENTE. E il Governo ?
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Il Governo nemmeno.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda­
mento Luna.

(Non è approvato)

Pongo, allora, ai voti l’articolo 25.

(E’ approvato)
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L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 23.

Art. 26.

« Per quanto concerne la frequenza, le 
sanzioni disciplinari, gli esami e le assenze 
valgono le norme del cap. II del regola­
mento di cui al R.D. 4 maggio 1935, n. 653. »

L’onorevole Guarnaccia ha presentato il 
seguente emendamento :

sopprimere Vartìcolo 2.6.

Qual’è il parere della Commissione?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione è di 
avviso che debba essere aggiunto un emen­
damento che stabilisca che la cultura gene­
rale deve èssere impartita dalla viva voce 
dell’insegnante anche a mezzo di esercita­
zioni pratiche. Tale sistema è quello del me­
todo Clemens, che trova larga applicazione in 
Inghilterra ed in America. Come risulta da 
un giornale che ho qui con me,, in quest’ul­
timo paese si arriva ad impartire l’insegna­
mento dell’ algebra mediante la cinemato­
grafia, adoperando vari colori. Sarebbe, quin­
di, opportuno aggiungere che la cultura ge­
nerale e la religione vengono impartite oral­
mente dagli insegnanti, rispettivamente per 
cinque ore e per un’ora settimanali, anche 
per mezzo, di esercitazioni pratiche. L’orario 
settimanale complessivo, per ciascuna classe, 
dovrebbe essere d i '36 ore nel corso di tiro­
cinio e di 48 ore nel corso di qualificazione. 
Non si può, infatti, concepire un ordina­
mento scolastico che non preveda il numero 
di ore di insegnamento per ciascun corso.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Ciò equivarrebbe a ripri­
stinare quell’articolo che è stato soppresso.

PRESIDENTE. La materia era già stata 
regolata agli .articoli 11 e 12 del testo del­
la Commissione, che sono stati soppressi dal- 
LAssemblea, e non possono riproporsi ora in 
sede di emendamento.

BONGIORNO. Ma questo sarebbe un e- 
mendamento un po’ diverso.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. In 
sostanza, si vuole stabilire che l’insegna­
mento venga prevalentemente impartito at­
traverso esercitazioni pratiche, il che rispon­
derebbe alle caratteristiche della scuola ed 
alle finalità della legge. Se togliamo dallo 
emendamento la parte relativa al numero 
delle ore d’insegnamento di cultura gene­
rale, ritenendo che ciò sia già superato, dal­
la votazione dell’Assemblea, il resto non ha 
alcuna inconciliabilità con la soppressione de­
gli articoli 11 e 12. E’ un argomento nuovo. 
La Commissione, a mio avviso, ritiene di sot- 

i tolineare questa caratteristica.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Propongo il seguente emen­
damento aggiuntivo, concordato con la Com­
missione: ; ;

aggiungere all’articolo 26 il seguente secon­
do comma: « La cultura generale viene impar­
tita oralmente dall’ insegnante, anche per 
mezzo di esercitazioni pratiche ».

PRESIDENTE. Pongo, allora, ai voti l’ar- 
ticolo 26.

(E’ approvato)

L’emendamento Guarnaccia si intende così 
superato.,

Pongo ai voti il comma aggiuntivo propo­
sto dall’Assessore alla pubblica istruzione di 
accordo con la Commissione.

(E’ approvato)

Tale comma fa parte integrante dell’arti­
colo 26, che diventa articolo, 24.

L’onorevole Guarnaccia ha presentato il 
seguente articolo aggiuntivo:

Art. 26 bis.

« Il relativo regolamento sarà emanato con 
decreto dell’Assessore alla pubblica istru­
zione di concerto con gli altri assessóri com­
petenti per materia. »

I : ' b '
Qual’è il parere della Commissione su 

: questo emendamento ?



MONTEMAGNO, Presidente della C,om- ; MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione è con- j missione e 'relatore. La Commissione accetta

l’emendamento.
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traria all’emendamento.

PRESIDENTE. E il Governo?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Anche il Governo è contra­
rio.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 26 
bis presentato dall’onorevole Guarnaccia.

(Non è approvato)

. ' ' Art. 27. .* 1

« Gli alunni sonp assicurati contro gli in­
fortuni , a cura dell’Assessorato che ammini­
stra la scuola: All’uopo si applicano le dispo­
sizioni vigenti in materia. »

Non so se con le parole « a cura » si è reso 
il concetto che ci si prefigge. Si è tenuto 
presente che vi ' è una differenza fra la di­
zione « a cura » e la dizione « a spese » ?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione intende 
proprio dire « a spese ».

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Bisognerebbe sopprimere le 
parole « a cura », perchè l’Assessore non può 
essere responsabile della negligenza di un 
direttore; l’assicurazione degli ,alunni deve 
essere fatta a cura del direttore ed a spese 
dell’Assessorato. Propongo pertanto il se­
guente emendamento:

»sostituire alle parole: « a cura » le altre:
11 a spese ».

PRESIDENTE. La Commissione è d’ac­
cordo?

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda­
mento proposto dall’Assessore alla pubblica 
istruzione.

{E’" approvato)
Pongo ai voti l’articolo 27, con la modifica 

di cui alPemendamento testé approvato.
(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume- 
|  ro 25.

Materiale.

Art. 28.
! . . -

« Per quanto concerne la conservazione 
dell’arredamento e di tutto il materiale del­
la Scuola si applicano le norme del regola­
mento di cui al R. D. 30 aprile 1924, n. 965, 
Le norme dello stesso regolamento si appli­
cano per quanto riguarda tutti gli atti e re­
gistri di segreteria. »

Gli onorevoli Guarnaccia e Luna hanno 
presentato.il seguente emendamento:

sopprimere l’articolo 28.

L’Assessore alla pubblica istruzione ha pre- 
; sentato il seguente emendamento:

sostituire all’articolo 28 il seguente:

Art. 28.

« Per quanto concerne la conservazione 
delParredamento e di tutto il materiale della 
Scuola e gli atti e registri di segreterìa si 
applicano le norme del regolamento di cui 
al R. D. 30 aprile 1924, n. 965 ».

Qual’è il parere della Commissione .sfu 
questi emendamenti?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione, è con- 

! traria alPemendamento degli onorevoli Guar­
naccia e Luna ed è favorevole all’emenda-
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mento dell’onorevole Assessore alla pubblica 
istruzione.

PRESIDENTE. E il Governo?

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Il Governo è contrario allo 
emendamento degli onorevoli Guarnaccia e 
Luna.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Temenda- 
mento degli onorevoli Guarnaccia e Luna.

( Non è approvato)

Suggerisco dì sostituire nell’emendamento 
sostitutivo dell’articolo 28, alle parole: « e di 
tutto il materiale della scuola e gli atti » le 
altre: « del materiale della Scuola e tutti gli
atti ».

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Accetto la modifica.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti lo 
emendamento sostitutivo dell’articolo 28, pro­
posto dall’onorevole Assessore alla pubblica 
istruzione, con la modifica da me suggerita.

(E’ approvato)

L’emendamento sostitutivo testé approvato 
diventa articolo 26.

Prima di procedere oltre nell’esame del di­
segno di legge, leggo i seguenti articoli ag­
giuntivi, presentati dall’onorevole Cugino in 
sostituzione dell’articolo 23, dei quali è stata 
accantonata la discussione:

Art......

« L’amministrazione di ogni scuola profes­
sionale è affidata ad uno speciale Consiglio 
di amministrazione, il quale rappresenta la 
Scuola dinanzi all’Autorità ed ai privati e 
provvede al buon andamento amministrativo

ed alla gestione economica e patrimoniale 
della Scuola stessa. »

Art.. ..... t

« Il Consiglio di amministrazione si com­
pone di un rappresentante di ciascuno degli

| lavoro, nonché dell’Assessorato per l’agricol­
tura e le foreste per le scuole di tipo agrario, 
dell’Assessorato per l’industria ed il commer­
cio per le scuole di' tipo industriale e dell’As­
sessorato per i lavori pubblici per quelle di 
tipo edile. Fanno parte del Consiglio di am­
ministrazione il Direttore della scuola e un 
delegato di ciascuno degli enti sovvenitori che 
contribuiscono al mantenimento della Scuola 
con -una quota non inferiore al decimo dei 
contributi totali.

Il Consiglio di amministrazione:
1) delibera il bilancio preventivo, che de- 

i ve essere inviato alFAssessorato per la pub- 
: blica istruzione. non oltre il 31 dicembre;

2) delibera il conto consuntivo che, con 
i relativi documenti giustificativi, deve essere 
inviato per l’approvazione allo stesso Asses­
sorato non oltre il mese di marzo;

3) ordina la spesa entro i limiti del bi­
lancio approvato;

4) avanza all’Assessorato le proposte op­
portune per il miglioramento e per l’incre-

: mento della scuola;
5) adempie à tutte le altre funzioni pre­

viste dallo statuto di cui all’articolò 14. »

Ha facoltà di parlare l’onorevole Gùgino, 
per dar ragione, di questi articoli aggiuntivi.

GUGINO. Avevo già cominciato ad illti- 
strare il mio emendamento sulla necessita 
dell’ordinamento amministrativo autonomo m 
sostituzione della prevista amministrazione 
diretta. Sono, però, sicuro che il mio emenda­
mento sarà respinto, perchè ho constatato 
che i miei rilievi non sono stati esaminati nel 
loro significato intrinseco, ma alla luce di u»
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preconcetto, direi quasi di un partito preso, 
da parte della maggioranza, al fine di non 
approvare alcuno degli emendamenti • da me 
presentati. Sono, però, convinto che il tempo 
mi darà ragione e allorché si tratterà di attua­
re la legge, oggi sottoposta all’approvazione 
di questa Assemblea, si avrà modo di valu­
tare le lacune che essa presenta e che potran­
no essere colmate solo modificando gran par­
te del contenuto della legge stessa, con un 
successivo provvedimento legislativo. Riporto, 
quindi il parere di qualche alto funzionario 
del Ministero della pubblica istruzione e di 
qualche eminente cultore delle questioni 
aventi carattere didattico amministrativo. 
Non esprimo, dunque, un parere personale,.

« l’autonomia amministrativa è una ragione 
« di vita per le scuole di istruzione tecnica. 
« Esse sono organismi vivi che per poter ri- 
« spendere alle loro finalità devono pronta- 
« mente adeguarsi alle necessità mutevoli ed 
« incalzanti del progresso scientifico e tecnico 
« dei fondamentali settori dell’economia na- 
« zionale: industria, commercio, agricoltura. 
« Ciò è realizzabile in quanto le scuole stesse, 
« secondo la legge, possono, senza lunghe pro­
fi cedure, attuare modifiche o adattamenti di 
« programmi di insegnamento, dare speciali 
« indirizzi alle esercitazioni pratiche, organiz­
si zare corsi vari di carattere permanente o 
« tempòraneo in relazione ad occasionali o lo- 

l< cali necessità, assumere personale, stipulare
ma quello, per esempio, di Tommaso Triossi, j « convenzioni, procedere a sostituzione o rin- 
apparso sul fascicolo 15, .dedicato ai proble- : « novo di attrezzature, etc... »
mi dell’istruzione tecnica, della Riforma del­
la Scuola, attraverso l’articolo dal titolo « Lo 
ordinamento amministrativo delle scuole e 
degli istituti » : « Nei riguardi dell’estensione 
« dell’autonomia amministrativa a quegli isti- 
« tuti che ne sono sprovvisti potrebbe essere 
« utile tenere presente che la ragion d’essere 
« dell’autonomia è costituita principalmente 
« dall’esistenza di laboratori e di officine nel- 
« le scuole e negli istituti tecnici industriali, di 
« aziende agrarie nelle scuole e negli istituti 
« agrari ,etc... » Rilevo ’ incidentalmente che 
l’esistenza di laboratori e di officine nella 
scuola implica la necessità dell’autonomia' am­
ministrativa. « In queste scuole e in questi isti- 
« tuti — continua il Triossi — vi è sostanza 
« amministrabile e ciò significa che i consigli 
“ di amministrazione hanno la possibilità di 
“ svolgere la loro funzione ».

C’è un altro scritto di notevole interesse di 
Norberto Giorgi, dal titolo: «Autonomia ammi­
nistrativa ed amministrazione diretta ». Leggo 
In parte essenziale di tale scritto: « Nelle scuo- 
“ le di istruzione tecnica, come sono definite 
* dalla legge del 15 luglio 1931 » (la legge a cui 
10 mi sono riferito nei precedenti interventi)

Successivamente lo stesso autore aggiunge; 
« Chi conosce le lunghissime e complicate pro­
li cedure prescritte dalle leggi in vigore per la 
« amministrazione diretta può facilmente com- 
« prendere come la forma autonoma di animi­
li lustrazione sia indispensabile per le scuole 
« di istruzione tecnica. Ciò è dimostrato dai ri- 
« sultati e dallo sviluppo raggiunti sino ad oggi 
« dall’epoca in cui esse sorsero per iniziative 
« locali sotto il nome di scuole d’arte e mestie- 
« ri, scuole professionali, scuole pratiche di 
« agricoltura,'scuole di commercio, etc... ».

L’amministrazione autonoma, quindi, ap­
pare una necessità per le scuole ad indirizzo 
pratico-professionale. Una tale amministrazio­
ne esige la nomina di un consiglio di ammini­
strazione che provveda al buon andamento 
amministrativo ed alla gestione economica’e 
patrimoniale della scuola. Le scuole professio­
nali sono scuole di lavoro nelle quali si consu­
ma del materiale; bisogna provvedere all’ac­
quisto di prodotti per le esercitazioni, al rimo­
dernamento degli impianti, all’ulteriore svi­
luppo dell’attrezzatura tecnica e didattica, etc.. 
Il Consiglio: di amministrazione, inoltre, do­
vrebbe deliberare il bilancio preventivo ed il
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conto consuntivo da trasmettere all’approva­
zione dell’Assessorato; ordinare le spese entro 
i limiti del bilancio approvato; fare all’Asses­
sore alla pubblica istruzione le proposte oppor­
tune per il miglioramento e l’incremento della 
Scuola; curare che la contabilità e gli inven­
tari della Scuola siano tenuti regolarmente e 
vigilare sulla buona conservazione del mate­
riale. Queste sono le funzioni più importanti 
che dovrebbero essere svolte dal Consiglio di 
amministrazione di ogni scuola professionale 
da istituire. Se vogliamo, dunque, che que­
ste scuole possano funzionare, è necessario 
che il governo amministrativo di ciascuna di 
esse o di un gruppo di tali scuole, sia affi­
dato ad un consiglio di amministrazione. Lo 
stesso Carlo Lo Gatto, capo della 7” Divisione 
per l ’istruzione tecnica presso il Ministero 

' della pubblica istruzione, in un recente arti­
colo apparso su Homo faber dal titolo « Carat­
teri del nuovo istituto professionale », pren­
dendo le mosse dall’istituzione del nuovo Isti­
tuto professionale di Milano, oggi in piena 
efficienza, riconosce che l’ordinamento della 
istruzione tecnica esige il sistema dell’auto­
nomia amministrativa per il governo delle 
scuole, poiché essa assicura Una certa agilità 
di funzionamento; propone, altresì, che la 
funzione amministrativa venga affidata al 
Consiglio di amministrazione ed alla Direzio­
ne dell’Istituto, mentre tutto ciò che stretta- 
mente attiene alla funzione tecnica e didat­
tica delle varie sezioni che costituiscono l’Isti­
tuto dovrebbe concentrarsi nel Direttore te­
cnico, assistito da un comitato di sezione.

L’autonomia amministrativa delle scuole 
professionali è, dunque, secondo il mio avvi­
so, una necessità di carattere funzionale, che 
è stata sottoposta al vaglio di una lunga espe­
rienza oltre trentennale.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Chiedo di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTBJVIAGNO, Presidente della. Com­
missione e relatore. Mi dispiace di annoiare, 
i colleghi; ma, dopo quanto ha detto l’ono­
revole Gugino,'ho l’obbligo di chiarire la 
questione.

Anzitutto premetto che non è possibile ac­
cettare l’emendamento perchè la scuola non 
è organizzata ad amministrazione autonoma.

GUGINO. E’ un errore.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. E’ preclusa, quindi, qual­
siasi possibilità. Chiarisco, frattanto, perchè 
ai colleghi non resti’ nessun dubbio. e nes­
suna preoccupazione, che quanto ha detto 
l’onorevole Gugino si riferisce agli istituti 
medi di secondo grado, cioè agli istituti che 
rilasciano i diplomi di periti agrari indù-. 
striali, eccetto l’istituto tecnico per geometri. 
Questa delTamministrazione autonoma è una 
vecchia formula, dalla quale gli istituti medi 
di secondo grado non riescono a distaccarsi.

Voglio citare l’esempio di una scuola che 
è ormai da tanto tempo in funzione: la scuola 
secondaria di avviamento professionale di 
tipo industriale è una scuola che non ha 
amministrazione autonoma. Il direttore, ogni 
anno, nel mese di luglio, riceve dal Mini­
stero della pubblica istruzione il suo primo 
fondo di accreditamento e il funzionario, de­
legato dispone delle somme per far fronte 
agli acquisti di materiale. Dunque, non c’e 
la necessità dell’amministrazione autonoma, 
ed io nel mio progetto non l’ho prevista ap­
punto per renderlo più snello, per abbando­
nare questa vecchia formula, che costituisce, 
più che altro, un intralcio.

Gli istituti medi di secondo grado sono retti 
ad amministrazione autonoma e c’è un consi­
glio di amministrazione perchè gli insegnanti 
e tutto il personale vengono pagati dalla
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stessa amministrazione della scuola e non 
dallo Stato; mentre, nella scuola che vor­
remmo istituire e in quella, attualmente 
funzionante, di avviamento professionale di 
tipo industriale e anche di tipo agrario, il per- 

. sonale insegnante e non insegnante viene pa­
gato dallo Stato, per quanto concerne i profes­
sori, e dai comuni, per quanto concerne i bi­
delli e i segretari.

Quindi, colleghi, non vedo la ragione della 
- preoccupazione . dell’ onorevole Gugino. La 
nostra è una scuola che non ha amministra­
zione autonoma, che funzionerà con congegni 
abbastanza snelli, ed ho previsto che devono 
amministrarla gli assessori competenti per 
materia, appunto perchè il controllo possa 
essere più facile, più rapido. Naturalmente, 
non si può. accentrare tutta questa materia 
(che riguarda rendiconti, etc.) nell’Assesso­
rato per la pubblica istruzione, il .quale sa­
rebbe sopraffatto da tutti i rendiconti che 
dovrebbero inviargli le singole scuole. Per­
ciò la Commissione i respinge gli articoli ag­
giuntivi proposti dall’onorevole Gugino,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
Governo su questo emendamento.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica- istruzione. Il Governo condivide il pen­
siero della Commissione, appunto per la co­
stituzione stessa della scuola, che è alle di­
pendenze della Regione e non è un ente auto­
nomo. ■

Non è quindi possibile addivenire al cri­
terio dell’onorevole Gugino.

( PRESIDENTE. Pongo a i , voti gli articoli 
aggiuntivi proposti dall’onorevole Gugino.

, (Non sono approvati)

Proseguiamo nell’esame degli articoli del 
disegno di legge:

Disposizioni finanziarie.

Art. 29.

« Con la legge di bilancio sarà autorizzata 
la somma annualmente occorrente per il 
funzionamento delle singole scuole profes- 

' donali che, gradualmente saranno istituite. »
fE ’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 27.

Disposizioni transitorie e finali. 

Art. 30.

« Nell’anno scolastico 1950-51 comincerà a 
funzionare la prima classe della Scuola pro­
fessionale; negli anni successivi saranno isti­
tuite, di volta in volta, le altre classi fino al 
completamento dei singoli corsi. »

(E’ approvato)

L’articolo testé approvato prende il nume­
ro 28.

Art. 31.:

« Fino a quando non saranno banditi i 
concorsi, il personale della Scuola profes­
sionale sarà assunto, in via provvisoria, per 
incarico. »

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­

blica istruzione. Desidererei aver precisato 
da quale Assessorato dovrebbe essere assun­
to questo personale. Mi sembra che questo 
articolo debba essere completato.

PRESIDENTE. Prego la Commissione di 
chiarire questo punto.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Dall’Assessorato per la 
pubblica istruzione. V’è una precisa norma 
in proposito.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Bisogna specificarlo anche 
in questo articolo.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Ma è già stato sancito 
che all’assunzione del personale ed alla de­
terminazione del suo stato giuridico prov­
vede l’Assessorato per la pubblica istruzione.

BONGIORNO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONGIORNO. Bisognerebbe, peraltro, sta­

bilire il termine entro cui dovranno essere 
banditi i concorsi. L’articolo divrebbe, quin­
di, constare di due comma: nel primo, sì 
preciserebbe entro quale termine, uno o due 
anni, saranno banditi i concorsi:...

Discussioni, i. 541 (500)
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PRESIDENTE. Entro due anni? Ci vuol 
tanto per bandire ì concorsi ?

BONGIORNO. ...nel secondo, si dovrebbe 
stabilire che, fino a quando non saranno ban­
diti i concorsi, il personale verrà nominato 
per incarico.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Mi permetto di-fare osservare 
all’onorevole Bongiorno che le scuole non sor­
geranno tutte in una volta; non è, quindi, pos­
sibile stabilire un termine preciso entro cui 
bandire i concorsi. I concorsi dovranno essere 
banditi man mano che sorgeranno le scuole, 
man mano che se ne manifesterà la necessità, 
ad esempio entro un anno dalla istituzione 
della Scuola.

BONGIORNO. Ma bisogna specificarlo. Io 
ho il timore che i concorsi non saranno mai 
banditi e si andrà avanti sempre per incarico.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Onorevole Presidente, in­
tendo avanzare una proposta, che, ritengo, 
potrà risolvere il problema.

Presento il seguente emendamento:

sostituire all’articolo 31 il seguente:

Art. 31.

« Entro un anno dall’istituzione di cia­
scuna Scuola saranno banditi i concorsi di 
cui all’articolo 21 della presente legge.

Fino a quando non saranno banditi i con­
corsi, il personale della Scuola professionale 
sarà assunto per incarico dell’Assessore alla 
pubblica istruzione. »

PRESIDENTE. La Commissione è d’ac­
cordo?

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. La Commissione accetta 
l’emendamento.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

L’emendamento sostitutivo dell’articolo 31, 
testé approvato, diventa articolo 29.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge del­
la Regione. »

(E’ approvato)

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­

revole Presidente, onorevoli colleghi, pro­
pongo, in sede di coordinamento, la soppres­
sione: di tutti i titoli previsti nel diségno di 
legge eccetto il titolo : « Disposizioni transi­
torie e finali », che è premesso agli articoli 30, 
31 e 32, diventi rispettivamente 28, 29 e 30.

PRESIDENTE. La Commissione accetta?
MONTEMAGNO, Presidente della Com­

missione e relatore. La Commissione accetta 
la proposta.

PRESIDENTE. La pongo ai voti.
(E’ approvata)

LUNA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ~
LUNA. Onorevoli colleghi, desidero espri­

mere un mio concetto. Spero di non essere 
frainteso perchè tratterò un argomento estre­
mamente delicato, dal quale si può facil­
mente scivolare m polemica. Alcuni colleghi 
sono già a conoscenza di quel che intendo 
esporre all’Assemblea. Io trovo strano che di 
un consiglio di amministrazione....‘

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Di direzione, non di am­
ministrazione.

LUNA. Peggio ancora! Trovo strano, di­
cevo, che del Consiglio di direzione di una 
scuola professionale faccia parte anche un 
insegnante di religione oltre all’insegnante 
di cultura generale e ad uri istruttore di la- 
voro! Intendo ben precisare il mio concetto, 
perchè non voglio che si fraintenda e si so-1 
spetti che io voglia discutere qui sull’impor- 
tanza dell’insegnamento religioso. Vogliate, 
però,, ammettere, onorevoli colleghi, che e 
veramente strano che debba fare parte di
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un consiglio di direzione, cui compete l’in­
combenza di interessarsi di questioni squi­
sitamente professiona-li, un insegnante di re­
ligione, cioè un sacerdote, il quale di istru­
zione professionale può non intendersi affatto.

Ho, poi, l’impressióne, che l’introdurre l’in­
segnante di religione nel Consiglio di dire­
zione urti un po’ contro un concetto, ben pre­
cisato nella Costituzione del nostro Paese, la 
quale chiaramente parla di laicità della scuo­
la. Mi: sembra, onorevoli colleghi, che la 
norma introdotta in questa legge tenda ap­
punto a colpire la laicità della scuola.

Personalmente, non comprendo per quale 
ragione il proponente della legge abbia vo­
luto includere fra gli insegnanti anche quel­
lo di religione, sebbene i giovani che fre­
quenteranno queste scuole dovranno necessa­
riamente provenire dalle scuole elementari, 
nelle quali avranno studiato religione per 
ben cinque anni consecutivi. Comunque, il 
proponente della legge ha creduto opportuno 
regolarsi in questo modo e su questo non 
intendo discutere. Ma il volere anche im­
mettere l’insegnante di religione nel Consi­
glio di direzione è, a mio parere, cosa tale da 
provocare addirittura un energico intervento 
da parte di coloro che, pur essendo persone 
religiosissime, perseguono un diverso ordine 
di idee.

Intendo, con questo mio rilievo, chiarire il 
voto da me dato all’articolo 15 del testo del­
la Commissione, divenuto poi articolo 13. 
Avrei voluto sollevare tale questione nel cor­
so dell’esame dell’articolo stesso e vi ho ri­
nunziato soltanto perchè si era. convenuto che 
l’argomento sarebbe stato trattato in un se­
condo tempo.

MONTEMAGNO, Presidente della Com­
missione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEMAGNO, Presidente della Com­

missione e relatore. Io non condivido la pre­
occupazione manifestata dall’onorevole Luna 
ed essa francamente mi sorprende. L’inse­
gnante di religione non fa parte, forse, del 
corpo insegnante? Molti consigli di presi­
denza e di direzione includono, in atto, anche 
insegnanti di religione. Il Consiglio di dire­
zione ha la mansione di assistere, di aiu- 
tare il capo dell’istituto, quando si tratti 
di applicare il regolamento, in ispecie per 
Punizioni da infliggere agli alunni. L’in­

segnante di religione potrà costituire una 
garanzia per questi alunni, potrà esercitare 
una funzione moderatrice, potrà patrocinare 
perchè sia con giustizia considerato il sin­
golo caso sottoposto all’esame del Consiglio. 
A mio parere, è bene, quindi, che l’inse­
gnante di religione sia ammesso a far parte 
del Consiglio di direzione, come, peraltro, 
avviene in quasi tutti gli istituti di qualsiasi 
genere. Prego, pertanto, l’onorevole Luna di 
recedere dal suo ordine di idee.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. D’al­
tronde, l’articolo è già stato votato e non si 
può rimettere in discussione.

PRESIDENTE. In effetti, secondo il rego­
lamento, è così.

.LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Lo 
onorevole Luna, del resto, ha precisato che ha 
inteso dare un chiarimento ad mi suo voto.

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione )
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­

putati segretari di procedere alla numera­
zione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
| risultato della votazione segreta:

V o ta n t i ........................... 64
F av o rev o li...................... 41
C o n tra ri........................... 23

(L’Assemblea approva)
Hanno preso parte alla votazione: Ada­

mo Domenico - Alessi - Ausiello - Barbera 
Luciano - Beneventano - Bevilacqua - Bian­
co - Bong'iorno - Borsellino Castellana - Bo­
sco - Cacciola - Castiglione - Castorina - Cuf- 
Castrogiovanni - Colosi - Costa - Cristaldi - 
faro - Cusumano Geloso - D’Angelo - Dante
- D'Antoni - Di Martino - Drago - Faranda
- Ferrara - Franco - Gallo Luigi - Germana
- Giganti Ines - Giovenco - Guarnaccia - Gu-
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gino - La Loggia - Landolina - Lanza. di Sca-
lea - Lo Manto Lo Presti - Luna - Marchese 
Arduino - Mare Gina - Marino - Marotta - 
Milazzo - Mineo - Mondello - Montalbano - 
Montemagno - Nicastro - Omóbono - Papa. 
D’Amico - Petratta - Ramirez - Restivo - Ric­
ca - Romano Giuseppe - Romano Fedele - 
Russo - Sapienza - Semeraro - Stabile - Star- 
rabba di Giardinelli - Taormina - Yaccara.

E’ in congedo: Caligian.

Inversione dèli’ordine del giorno.

PAPA D’AMICO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAPA D’AMICO. Chiedo, onorevole Pre­
sidente, che venga discusso con precedenza 
il disegno di legge relativo alla costituzione 
della Federazione siciliana della caccia.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’inversione' 
dell’ordine del giorno proposta dall’onore­
vole Papa D’Amico.

(£’ approvata)

Discussione del disegno di legge: « Costituzione
della Federazione siciliana della caccia x> (396).

PRESIDENTE. In ' seguito alla delibera­
zione testé presa dall’Assemblea, si proceda 
alla discussione del disegno di legge: « Co­
stituzione della Federazione siciliana della 
caccia », di iniziativa dell’ onorevole Papa 
D’Amico.

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Poiché nessuno chiede di parlare, ha facoltà 
di parlare l’Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. C onia proposta che viene sotto­
posta all’approvazione dell’Assemblea si vie­
ne a compiere un atto di vera autonomia. Que­
sto è il punto che mi preme fare rilevare.

In effetti, la costituzione della Federazione 
siciliana della caccia non può non trovare 
l’unanime consenso dell’Assemblea. Questo 
affermai P anno scorso al Comitato della 
caccia e questa fu la ragione che mi spinse 
ad invitare l’onorevole Papa D’Amico a pre­
sentare un disegno di legge allo scopo di 
giungere, attraverso l’intervento legislativo

dell’ Assemblea, alla costituzione della Fe­
derazione stessa.

Non è il . caso di porre in risalto i benefìci 
che ne conseguiranno e tanto meno il fatto 
che, mediante la risoluzione di questp pro­
blema veramente delicato, verranno del tut­
to eliminati i rapporti con Roma su una 
materia che ha ragione d’essere di esclu­
siva competenza della Regione siciliana. Le 
stesse ragioni di carattere agricolo, che im­
pongono una legislazione speciale nel set­
tore dell’agricoltura, rendono necessaria, nel 
campo della caccia, una legislazione partico­
lare e veramente consona alle esigenze del­
l’ambiente Quando, l’anno scorso, decidem­
mo di intervenire in materia di calendario 
della caccia, e, a causa dei calori dell’ultima 
quindicina di agosto, decidemmo di fare ini­
ziare la caccia il primo settembre, noi dem­
mo prova di sensibilità nell’avvertire speci­
fiche. esigenze ambientali e nell’attuare, an­
che in piccole disposizioni, una legislazione 
speciale. La costituzione della Federazione 
della caccia -r- abbiamo motivo di crederlo — 
oltre ad apportare un grande giovamento in 
sede regionale, servirà ad evitare tutte le in­
terferenze, verificatesi nel passato, con tutti 
gli strascichi alle stesse connesse, che è op­
portuno evitare.

Ho da aggiungere soltanto che è necessa­
rio apportare una modifica a quell’articolo 
che si riferisce, all’azione di tutela e di sor­
veglianza che l’Assessorato sarà chiamato ad 
espletare. L’Assessorato per 1’ agricoltura non 
deve esercitare una sorveglianza soltanto 
nel campo tècnico venatorio, ma anche dal 
punto di vista generale; tale sorveglianza 
dovrà comprendere tutti i controlli contabili 
delle singole federazioni provinciali della 
caccia. Questo si rende necessario per un 
complesso di ragioni; ormai, in questo campo,

; mi pare che tutto si svolga in senso elettivo 
e, quindi, ci sono ragioni maggiori di quante 
non ve ne fossero nel passato, perchè questa 
sorveglianza venga esercitata in modo com- 

| pleto. Peraltro, taluni interventi del genere, 
da parte dell’Assessorato, sono stati ricono­
sciuti utili e validi anche da parte della stessa 
Federazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore, onorevole Papa D’Amico.

PAPA D’AMICO, Presidente della Com­
missione e relatore. Mi rimetto alla relazione 
scritta.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e pongo ai voti il passaggio 
all’es'ame degli articoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del. disegno 
■di legge:

Art. 1.

« E’ costituita in Palermo la Federazione 
siciliana della caccia, dotata di personalità 
giuridica, di diritto pubblico.

Essa si compone dei propri organi centrali 
e periferici previsti in apposito statuto e può 
far parte del C.O.N.I.. -

I cittadini che abbiano ottenuto la licenza 
di caccia è di uccellagione ed i concessionari 
di bandite e di riserve fanno ' parte di detta 
Federazione per la durata della rispettiva 
licenza o concessione.

Possono essere ammessi nella Federazione, 
con. deliberazione motivata del Consiglio di­
rettivo di questa, i cittadini che per ragioni 
di età o di salute non abbiano più,la licenza 
e siano in possesso di speciali benemerenze 
venatorie.

La Federazione, organo regionale, oltre ai 
compiti ad essa affidati dalla presente legge, 
eollabora con la Federazione italiana della 
caccia, presiede all’attività dei cacciatori re­
sidenti nel territorio della Regione siciliana 
e provvede ad organizzare i cacciatori, uc­
cellatori o concessionari di bandite e di ri- - 
serve attraverso i propri organi dipendenti 
ai fini della necessaria disciplina nell’appli- ' 
cazione della legge sulla caccia. In relazione 
a tali compiti la Federazione rivolge la sua 
attività alla educazione e alla preparazione 
tecnica dei cacciatori, nonché alia propagan­
da delle buone norme venatorie.

La Federazione è chiamata, altresì, a prov­
vedere alla organizzazione di gare,. mostre, 
esposizioni, concorsi ed altre pubbliche ma­
nifestazioni, a mantenere contatti con la 
stampa venatoria ed alla difesa in genere 
degli interessi dei cacciatori.

La Federazione coordina l’azione dei propri 
organi e li rappresenta presso la pubblica 
amministrazione.

La Federazione, per quanto si riferisce al­
le attività di carattere tecnico-venatorio, è 
posta sotto la sorveglianza dell’Assessorato 
regionale dell’agricoltura e foreste. »

Comunico che gli onorevoli Papa D’Amico, 
Bianco, Lo Manto, Ardizzone e Marotta 
hanno presentato il seguente emendamento:

sostituire al primo comma il seguente: « E’ 
riconosciuta in Sicilia, con sede in Palermo, 
la Federazione siciliana della caccia, dotata 
d i . personalità giuridica di diritto pubblico 
e costituita con verbale del 15 luglio 1947 dal­
la rappresentanza dei cacciatori delle nove 
provincie siciliane ». <

Qqal’è il parere del Governo?
, MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le fOreste. Il Governo lo accetta.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­

le foreste. Io chiedo che l’ultimo comma del­
l’articolo venga modificato, sopprimendo lo. 
inciso: «per quanto si riferisce alle attività 
di c^tfàttere tecnico venatorio », allo scopo 
di non restringere soltanto al campo stretta- 
mente tecnico l’assistenza e la sorveglianza 
che l’Assessorato per l’agricòltttra sarà chia­
mato a svolgere.

PANTALEONE. Siamo d’accordo.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­

le foreste. Presento, quindi, il seguente emen­
damento :

sopprimere, nell’ultimo comma, le parole:
« per quanto si riferisce alle attività di ca­
rattere tecnico-venatorio ».

PAPA D’AMICO, Presidènte della Com- 
missicne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAPA D’AMICO, Presidente della Com­
missione e relatore. Debbo spiegare per quale 
ragione è stata posta nel disegno di legge in 
esame la limitazione cui l’onorevole Asses­
sore ha fatto riferimento; l’espressione « at­
tività di carattere tecnico-venatorio » com­
prende, nella loro generalità, tutte le atti­
vità delle varie associazioni provinciali del­
la caccia nella Sicilia e corrisponde perfet-
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tamente ad analogo concetto contenuto nel­
la legge sulla Federazione italiana della cac­
cia, in cui si fa riferimento ad un controllo 
della pubblica amministrazione (Ministero 
agricoltura e foreste) soltanto in relazione 
agii aspetti tecnico-venatori. Nel disegno di 
legge da me presentato è riprodotto il con­
cetto al quale il provvedimento nazionale si 
ispira, e che, soprattutto, è conforme ai de­
siderata di tutti i cacciatori delle associazioni 
provinciali. Questo mio intervento, peraltro, 
ha avuto lo scopo di porre in rilievo la ra­
gione che mi indusse a prevedere, nell’ultimo 
comma dell’articolo 1, la limitazione^ in que­
stione. Comunque, non ho ragione di oppormi 
alla soppressione dell’inciso.

PRESIDENTE. Sicché la Commissione è 
d’accordo?

PANTALEONE. E’ d’accordo' per la sop­
pressione.

PRESIDENTE. Pongo, dunque, ai voti lo 
emendamento presentato dall’Assessore alla 
agricoltura ed alle foreste.

(E’ approvato) .

Metto ai voti l’articolo 1, con le modifiche 
di cui agli emendamenti approvati.

(E’ approvato)

Art. 2.

« L’Assessore per l’agricoltura e le foreste 
approva con suo provvedimento lo statuto 
della. Federazione e le sue eventuali modi­
fiche, e stabilisce, in conformità alle dispo­
sizioni della presente legge, quanto ivi non 
contemplato per l’organizzazione e composi­
zione della Federazione stessa. »

I
(E' approvato)

'
Art. 3.

S / ' • {
« Alle spese di organizzazione e di funzio­

namento della Federazione e per i compiti 
di carattere generali inerenti alla stessa, si 
provvede con i fondi di cui all’art. 92, n. 2 
del T.U. delle norme per la protezione della 
selvaggina e per l’esercizio della caccia, ap- j 
provato con R. D. 5 giugno 1939, nume­
ro 1016.

La Federazione siciliana della caccia, per

gli atti inerenti ai propri fini istituzionali, è 
parificata airAmministrazione regionale agli 
effetti delle tasse di bollo e di registro. »

(E’ approvato)

Art. 4.

« Alla Federazione siciliana della caccia, 
son devoluti tutti gli altri compiti ed attri­
buzioni ed eventuali agevolazioni di qual­
siasi natura che leggi particolari concedano 
alla Federazione italiana della caccia. »

(E’ approvato)

Art. 5.

« La Federazione provvede, secondo le 
norme dello statuto federale, alla costituzio­
ne delle sezioni e degli altri locali propri, 
determinandone i compiti ed il funzionamen­
to. Le associazioni provinciali dei cacciatori, 
di cui all’art. 82 del testo unico approvato 
con R.D. 15 gennaio 1931, n. 117 sono sop­
presse. »

Sarebbe opportuno migliorare la dizione di 
questo articolo.

Suggerisco, pertanto, di sopprimere le pa­
role: « e degli altri locali propri ».

PANTÀLEONE. La Commissione è d’ac­
cordo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 5 
così modificato.

(E’ approvato)

Art. 6.

« Restano abrogati il titolo VI del testo 
unico approvato con R. D. 5 giugno 1939, 
n-, 1016 e tutte le altre norme incompatibili 
con la presente legge. »

(E’ approvato)

Art. 7.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed 
entrerà in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione.
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E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.,

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­

putati segretari di procedere alla numerazio­
ne dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta:

V o t a n t i ....................... 46
Favorevoli . , . . . 37 
Contrari . . . . . .  9

(L’Assemblea approva)
Hanno preso parte- alla votazione: Ardiz- 

zone - Ausiello - Beneventano - Bevilacqua - 
Bianco - Bosco - Cacciola - Castorina - Ca- 
strogiovanni - Colosi - Costa - Cristaldi - Cuf- 
faro - D’Agata - Dante - D’Antoni - Di Mar­
tino - Faranda - Ferrara - Franco - Guernac- 
cia - La Loggia -i Landolina - Lo Manto - Lo 
Presti - Marchese Arduino - Mare Gina - Ma­
rotta - Milazzo - Mineo - Monastero - Mon­
dello - Montalbano - Montemagno - Nicastro - 
Pantaleone - Papa D’Amico - Petrofita- Po­
tenza - Ramirez - Restivo - Ricca - Russo - 
Stabile - Starrabba di Giardinelli - Taormina.

E’ in congedo: Caligian.

Inversione dell’ordine del giorno.

COSTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COSTA. Chiedo che si discuta con prece­

denza il disegno di legge relativo all’erezione 
a comune autonomo di Buseto Palizzolo, fra­
zione del comune di Erice.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTONI. Poc’anzi, dopo la lettura del 
processo verbale, ho preso la parola per ri­
cordare che - questa Assemblea ha già votato 
un ordine del giorno, accettato anche dal Go­
verno.....

PRESIDENTE. Si oppone alla proposta del­
l’onorevole Costa?

D’ANTONI. Mi oppongo.

PRESIDENTE. Ma badi che Ella sta par­
lando nel merito.

D’ANTONI. Ma devo spiegare ....
PRESIDENTE. Potrà farlo dopo; potrà a- 

vanzare una pregiudiziale, quando si ripren­
derà la discussione del disegno di legge.

Adesso dobbiamo occuparci della richiesta 
d’inversione dell’ordine del giorno. Metto ai 
voti la proposta d’inversione dell’ordine del 
giorno, avanzata dall’onorevole Costa.

(E’ approvata)

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Erezione' a comune autonomo di « Buseto
Palizzolo », frazione del comune di Erice »
(368).

PRESIDENTE. In seguito alla delibera­
zione testé presa dall’Assemblea, si proceda 
al seguito della discussione del disegno di 
legge: « Erezione a comune autonomo di Bu­
seto Palizzolo, frazione del comune di Erice ».

D'ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANTONI. Onorevole Presidente, onore­

voli colleghi, allorché sorse nella frazione di 
Buseto Palizzolo un movimento per l’erezione 
di ess’à in comune autonomo, io diedi la mia 
adesione, convinto che la frazione avesse il 
diritto di costituirsi a Comune. Questo pen­
siero confermai durante una delle scorse se- 

, dute, nella quale per la prima volta il dise­
gno di legge di iniziativa governativa venne 
al nostro esame; ed oggi lo riconfermo. Io ho 
espresso, però, non soltanto per la questione 
di Buseto Palizzolo, ma anche per quella di 
Custonaci, un altro convincimento, che oggi 
torno a riaffermare: il problema del comune 
di Erice non può trattarsi considerando isola­
tamente le situazioni delle singole frazioni;
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ma lo si deve necessariamente porre in rela­
zione a tutte le numerose istanze delle frazio­
ni stesse, onde dare a quéste istanze una de­
finizione organica e rispondente, in realtà, agli 
interessi delle varie popolazioni. La fretta, 
onorevoli colleghi, l’eccessiva fretta, non gio­
va alle leggi nè alle realizzazioni che si inten­
dano conseguire; non giova, soprattutto, ai 
frazionisti, spinti da ragioni lontani e vicine, 
alcune di carattere sentimentale, a chiedere 
l’autonomia. Noi dobbiamo sentire, la respon­
sabilità di ben guidarli, noi dobbiamo fare in 
modo che quanto è necessario venga attuato 
non per una soddisfazione fittizia dei senti­
menti del momento, ma piuttosto per l’utilità 
di domani.

Queste, le ragioni che espressi l’altra volta, 
allorché l’Assemblea, con molto senso di re­
sponsabilità, accolse il mio pensiero ed accet­
tò il mio ordine del giorno, firmato anche da 
molti altri colleghi. ,

Si disse allora — voglio ricordarlo — che 
era necessario esaminare attentamente le 
varie istanze, perchè tutte venissero decise 
con unico provvedimento o con provvedi­
menti separati, ma studiati preventivamente 
e tali da attuare una suddivisione territoriale 
rispondente a quell’ordine e a quel senso di 
proporzione, che potesse soddisfare i diversi 
interessi economico-sociali.

L’ordine del giorno fu approvato. Adesso 
la Commissione ritorna sull’argomento; ci di­
ce che non vi sono nuove istanze, ma non ci 
dice di aver condotto alcuna istruttoria pres­
so gli organi competenti, che sono il Comune ! 
di Erice, la Prefettura di Trapani e l’Am- 
ministrazione regionale degli enti locali. Bi­
sognava che questa istruttoria venisse fatta, 
per conoscere se‘vi fossero istanze in atto, in 
corso di presentazione, ovvero in via di istru­
zione, e se, comunque, convenisse esaminare 
queste istanze, in relazione al provvedimento 
legislativo che si propone.

Poiché questa istruttoria non si è fatta, non 
si comprende per quale ragione l’Assemblea 
debba ritornare, a distanza di pochi giorni, j 
sulla sua decisione. Ciò non varrebbe certo 
a conferirle molto prestigio, perchè l’Assem-' 
bela apparirebbe come colui che intende tor- - 
nare sulle sue decisioni su un determinato 
argomento, su un determinato oggetto, senza : 
disporre di nuovi elementi di valutazione.

Io insisto sulla mia pregiudiziale: non si 
può decidere contro un deliberato dell’As­
semblea; occorre una nuova deliberazione

per potere ritornare sulla questione. L’As­
semblea vi provveda, se ritiene di farlo, sotto 
la sua responsabilità.

Io confermo le idee che ieri'espressi e che 
sono originate da un profondo senso di re­
sponsabilità. Io ero favorevole —- e lo sono 
ancora — a che Buseto Palizzolo sia eretta 
à Comune, ma chiedo che ciò sia fatto dopo 
aver preso in esame la situazione di tutto il 
comune di Erice. Potremo fare, in tal modo 
cosa veramente: utile a quelle popolazioni,, 
che oggi attendono un atto di soccorso vera­
mente efficace da parte di questa Assemblea.

PRESIDENTE. Ricordo all’Assemblea che 
nella seduta del 24 maggio 1950 l’onorevole 
D’Antoni presentò un complesso ordine del 
giorno, che riguardava tanto la questione di 
ordine generale quanto la questione parti­
colare. L’onorevole La Loggia, a nome del 
Governo, dichiarò di non potere accettare la 
questione di ordine generale, ma soltanto la 
questione subordinata,.

Do lettura di quanto risulta dal resoconto 
stenografico.

« LA LOGGIA, A&sessore alle fin a n ze Po- 
« Irei, invece,- essere d’accordo per una so­
li spensiva del disegno di legge che stiamo di­
ve scutendo, perchè sono stati prospettati mo­
ie tivi particolari, che si riferiscono a una si­
te tuazìone speciale del Comune di Erice, mol­
te te frazioni del quale hanno in corso doman­
ti de per la erezione a comune autonomo. Iu­
te. fatti, può benissimo concepirsi che, in rap- 
« porto a tali domande — talune delle quali 

| « già presentate, altre in corso di' elabora­
ti zione — possa sorgere l’opportunità di fin- 
te viare la discussione di questo disegno di 
« legge a quando tutte le domande siano ve­
ti nute all’esame della Commissione col cor­
ti redo di tutti i pareri tecnici, in modo che la 
« situazione del Comune di Erice possa essere 
« decisa secondo un piano organico.

« Accetto, quindi, la tesi subordinata dello 
« onorevole D’Antoni e sono d’avviso che la 
« sospensiva debba accogliersi con questa mo­
li tivazione, e non con l’altra di cui alla richie- 
« sta presentata alla Presidenza dell’Assem- 
« blea, anche perchè essa contiene una. formu­
li lazione di voti che, dal punto di vista re­
ti golamentare, non ritengo possa essere fatta 
« in sede di una semplice richiesta di .sospen­
di siva. Sarei di accordo che si mettesse ai 
« voti la sospensiva con questa motivazione 
«particolare, in vista della complessa situa-
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« zione del Comune di Erice e della notizia 
« che abbiamo di una serie di domande di al- 
« tre frazioni tendenti a essere erette m co­
re munì autonomi.

« PRESIDENTE. Coloro che hanno presen­
te tato la domanda di sospensiva aderiscono a 
« questo concetto! del Governo?

« D’ANTONI. Onorevole Presidente, ono- 
« revoli colleglli, io sono convinto della ne- 
« cessità e dell’urgenza di procedere alla re­
te visione di' tutti i territori dei comuni della 
« Sicilia, ed in tal senso, insieme ad altri de- 
« putati di tutti i gruppi, mi propongo di pre­
te sentare un disegno di legge speciale, da sot- 
« toporre all’ approvazione dell’ Assemblea,
« perchè essa si faccia iniziatrice di questa 
« riforma eccezionale e fondamentale per la 
« vita dei cittadini, riforma rispondente a 
« molteplici esigenze economiche e sociali.

« Per quanto riguarda ia subordinata, ade­
risco  alla tesi del Governo per facilitare, i 
« per il momento, la soluzione del problema 
« in esame.

«PRESIDENTE. Metto ai voti la sospen- 
« siva motivata nel senso chiarito dal Gover- 
« no ed accettato dall’onorevole D’Antoni. »

« (E’ approvata) »

STABILE, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
STABILE, relatore. Onorevole Presidente, 

onorevoli colleghi, come abbiamo appreso, 
non si è trattato di un rinvio, ma di una sem- j 
plice sospensiva, che, per la sua motivazione, ! 
imponeva a noi il dovere di accertare se esi- j 
stessero delle domande di altre frazioni del 
comune di Eriòe, per essere erette a comune 
autonomo; infatti, qualche collega aveva detto 
che tali domande erano già state presentate. 
La Commissione, impostasi il dovere di con­
trollare se esistessero presso di noi altre do­
mande (presso di noi, perchè non è detto 
che noi dobbiamo, di fronte ad ipotetiche af­
fermazioni, fare delle ricerche attraverso gli 
uffici), ha riscontrato soltanto delle aspira­
zioni di varie frazioni ad erigersi a comune 
autonomo, aspirazioni che, però, non si erano 
concretate in nessuna domanda. Pertanto, la 
Commissione ha creduto di restituire alla 
Assemblea questo disegno di legge, perchè 
essa lo riesamini. Perchè — domanda l’ono­
revole D’Antoni — si deve •discutere oggi?

Che cosa c’è di impellente? C’è, onorevoli 
colleghi, quello che voi, del resto, sapete. C’è 
una contrada, che è stata trascurata comple­
tamente, che manca di cimitero....

D’ANTONI. Ma tutte le contrade mancano 
di cimitero ! Anche la più lontana da Erice 
che è San Vito Lo Capo!

STABILE, relatore. Provvederemo più tar­
di per gli altri comqni. C’è una frazione, che 
ha espletato le pratiche volute dalla legge....

D’ANTONI. Perchè si deve procedere con 
provvedimenti saltuari. Questa è una questio­
ne elettorale.

STABILE, relatore. Non è-una questione 
elettorale, perchè è bene che lo si sap­
pia — io1 non aspiro a tornare in questa As­
semblea nè a continuare il mio mandato po­
litico; e il mio atteggiamento, relativamente 
alla questione che si discute, mi è dettato 
unicamente dalla mia coscienza.

D’ANTONI. Parlavo di interessi di partito, 
non di interessi personali.

STABILE, relatore. C’è una, frazione, si­
gnori, che manca di cimitero, di acquedotto, 
di strade, di fognature, di illuminazione, e 
che chiede da vari mesi di essere eretta a co­
mune autonomo. La domanda risponde a tutti 
i requisiti voluti dalla legge; vi sono i pa­
reri favorevoli del Consiglio comunale, della 
Giunta provinciale amministrativa, della Pre­
fettura. Quali motivi di merito si possono 
addurre contro questa richiesta? Soltanto le 
vaghe aspirazioni di altre frazioni che tendono 
ad una sistemazione.

Questa sistemazione potrà essere fatta più 
tardi; ma, poiché oggi la frazione di Buseto 
Palizzolo si trova nelle condizioni volute dal­
la legge, abbiamo il dovere di rispettare la 
volontà della sua popolazione e di accogliere 
la domanda. Questa è democrazia.

PRESIDENTE. Allora metto ai voti la pro­
posta dell’onorevole D’Antoni, di rimandare...

D’ANTONI. Non è esatto. Non faccio una 
nuova proposta; c’è una deliberazione della. 
Assemblea.

TAORMINA. E’ lo stesso. Dobbiamo deci­
dere se ci riteniamo vincolati oppure no dal­
la detta deliberazione.

(500)
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DsANTONI. L’Assemblea non può tornare : 
a riesaminare la questione, se non prende una 
decisione diversa da quella che ha preso.

PRESIDENTE. Allora interpello l’Assem- j 
blea se si debba o no continuare la discus­
sione.

(L’Assemblea approva)

Ricordo all’Assemblea che nella seduta del 
24 maggio scorso era stata iniziata la discus­
sione generale su. questo disegno di legge e 
che l’onorevole Stabile aveva illustrato la sua 
relazione scritta. La discussione fu quindi 
sospesa, com’è stato poc’anzi dichiarato, a se­
guito di una proposta avanzata dall’onorevole 
D’Antoni.

Si prosegua, pertanto nella discussione ge­
nerale.

Poiché nessun altro chiede la parola, ha 
facoltà di parlare il Governo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Mi ri­
metto alla relazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore.

STABILE, relatore. Mi rimetto a quanto 
ho già detto oggi e in precedenti occasioni 
sul disegno di legge in esame.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e metto ai voti il passaggio al­
l’esame degli articoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.

« La frazione « Buseto Palizzolo » del co­
mune di Erice è eretta a Comune autonomo, 
con la circoscrizione territoriale risultante 
dalla pianta pianimetrica allegata alla pre­
sente legge. »

Propongo, analogamente a quanto si è fatto 
in altre occasioni, il seguente emendamento-
sostituire alle parole: « dalla pianta pianime­
trica allegata alla presente legge» le altre:
« dal progetto e dalla relazione ufficiale dello 
Ufficio tecnico erariale di Trapani in data 9 
febbraio 1948, allegati alla presente legge».

STABILE, relatore. La Commissione accetta

questo emendamento, perchè, semplifica la
legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti questo emen­
damento.

(E’ approvato)

Metto ai voti l’articolo 1, con la modifica 
di cui all’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

Art. 2.

« Il Presidente della Regione, sentiti il Pre­
fetto e la Giunta provinciale amministrativa 
di Trapani, prowederà con suoi decreti alla 
separazione patrimoniale tra i due comuni 
ai sensi dell’articolo 36 del T. U. della legge 
comunale e provinciale approvato con R. D. 3 
marzo 1934, n. 383, nonché a stabilire l’organi­
co da assegnare al nuovo comune di Buseto 
Palizzolo.

Al personale già in servizio presso il co­
mune di Erice, che sarà inquadrato nel pre­
detto organico, non potranno essere ' attri­
buiti posizione giuridica e trattamento eco­
nomico superiori a quelli goduti all’atto del­
l’inquadramento medesimo. »

(E’ approvato)

* Art. 3.

« La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale, della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­

putati segretari di procedere alla numerazio­
ne dei voti.

(7 deputati segretari numerano i voti)
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Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il 
risultato della votazione segreta.

■Votanti . . . 5 1
Favorevoli . . . 39
Contrari . . . .  12

(L’Assemblea approva)
Hanno preso parte alla votazione: Adamo 

Domenico - Ardizzone - Ausiello - Barbera Lu­
ciano - Beneventano - Bevilacqua - Bianco - 
Bosco - Caltabiano - Castiglione -Castorina - 
Castrogiovanni - Colosi - Costa - Cristaldi - 
Cuffaro | |  Cusumano Geloso - D’Angelo '• 
Dante Di Martino - l'ara nda - Ferrara - 
Francò - Giovenco -  Guarnaccia - La Loggia - 
Landolina - Lo Manto - Lo Presti - Luna - 
Marchese Arduino - Mare Gina - Marino - 
Milazzo - Monastero - Mondello - Montava­
no - Montemagno - Nicastro - Omobono - 
Pantaleone - Papa D’Amico - Petrotta - Po­
tenza - Restivo - Ricca - Romano Fedele - 
Sapienza - Stabile - Starrabba di Giardinelli - 
Taormina.,

E’ in congedo: Caligian.

Inversione dell’ordine del giorno.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 

sanità. Onorevole signor Presidente, propor­
rei di discutere subito, data l’urgenza, il di­
segno di legge : « Modificazioni alla legge 
5 luglio 1949, numero 23, sull’istituzione di 
unità ospedaliere nella Regione siciliana ».

PRESIDENTE. Metto ai voti l’inversione 
dell’ordine del giorno, proposta dall’onore­
vole Assessore all’igiene ed alla sanità.

(E’ approvata)

Discussione del disegno di legge: « Modificazio­
ni alla legge 5 luglio 1949, numero 23, sulla
istituzione di unità ospedaliere circoscrizionali
nella Regione siciliana » (425).

PRESIDENTE. In seguito alla deliberazione 
testé presa dall’Assemblea, si proceda alla 
discussione del disegno di legge: « Modifica­
zioni alla legge 5 luglio 1949, numero 23, sul­
l’istituzione di unità ospedaliere circoscrizio­

nali nella Regione siciliana », di iniziativa 
degli. onorevoli Luna e Ferrara. Poiché per 
tale disegno di legge l’Assemblea ha delibe­
rato nella scorsa seduta che la Commissione 
riferisca oralmente, ha facoltà di parlare il 
relatore, onorevole Ferrara.

FERRARA, relatore. Onorevole signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, come avete po- 

| tuto osservare, si tratta di una piccola modi­
fica, che però incide nella sostanza della leg­
ge, da noi votata il 5 luglio 1949, sulle unità 
ospedaliere circoscrizionali della Sicilia. Se- 

! condo quella legge, e precisamente secondo 
l’articolo 8 di essa, « gli immobili e i mobili 
acquistati o costruiti con i fondi della Re- 

j gione di cui al precedente articolo 7 e desti­
nati all’impianto, all’ampliamento e all’attrez­
zatura degli ospedali, fanno parte del patri­
monio della Regione ».

Forse, allora non si ravvisò l’opportunità 
; di usare un’altra dizione più chiara, più net-
■ ta, inequivocabile. Ed è avvenuto che l’Asses- 
| sorato, dovendo provvedere all’attuazione del-
■ la legge, si è imbattuto in una difficoltà di 

ordine giuridico sollevata dalla Corte dei
: conti, la quale ha osservato che, se noi inter­

veniamo con i fondi della Regione per l’am­
pliamento e per il potenziamento, delle unità 

•ospedaliere circoscrizionali, apportiamo delle 
modifiche, diciamo così, in casa altrui, pur 
con i nòstri fondi. Ed allora, poiché noi ab­
biamo stabilito che questi edifici e queste 
attrezzature restano di proprietà della Re­
gione, sorge la questione giuridica se sia pos­
sibile intervenire d’autorità in casa altrui e 
se possiamo a priori stabilire che la. proprietà 
delle opere costruite è della Regione.

In verità, pur non essendo un giurista, mi 
! sono convinto facilmente della opportunità 
; di un’altra dizione. Infatti, da quest’articolo 8 

della legge 5 luglio conseguirebbe l’inderoga­
bile necessità di una perizia di consistenza 
per stabilire i limiti di proprietà traTammi- 
riistrazione di quell’ente motale locale, che 
benefìcerebbe delle opere di miglioramento, 
di ampliamento e dì attrezzatura, e la Regio­
ne, che costituirebbe tali opere.

Ora si tratta di decidere se sia opportuno 
applicare la legge così come l’abbiamo votata 
— e in questo caso dobbiamo assolutamente 
sottoporci all’obbligo della perizia di consi­
stenza, il che implicherebbe delle lungaggini 
e delle remore all’esecuzione della legge e, 
quindi, alla realizzazione dell’ obiettivo da 
essa perseguito — ovvero aggirare questo
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ostacolo con una piccola modifica della legge 
stessa, cosa che l’Assemblea regionale, in 
virtù della sua autonomia, può fare facil­
mente, superando così tutti gli ostacoli e, so­
prattutto, evitando spese superflue, sia per. 
la Regione che per gli enti locali. Le perizie 
di consistenza, infatti, dovrebbero essere pa­
gate.

Onde ovviare a questo inconveniente rile­
vato dall’Assessore all’igiene ed alla sanità, ■ 
il professore Luna ed io ci siamo fatti pro­
motori di un emendamentó all’articolo 8 del­
la legge 5 luglio 1949. Tale articolo dovrebbe 
essere così modificato: « Gli immobili acqui­
stati o costruiti coi fondi di cui al pre­
cedente articolo 7 e destinati all’impianto del­
le unità ospedaliere circoscrizionali di nuova 
creazione, di cui all’articolo 4, fanno parte del 
patrimonio della Regione. »

Nel caso previsto da questo comma, rela­
tivo a unità ospedaliere di nuova creazione, 
è evidente che l’immobile è di pertinenza pa­
trimoniale della Regione.

Il secondo comma dovrebbe essere così for­
mulato:

. « Fanno parimenti parte del patrimonio 
della Regione i mobili acquistati con i detti 
fondi e destinati all’attrezzatura delle unità 
ospedaliere circoscrizionali. »

Questo è pure ovvio, poiché si tratta di at-, 
trezzature e c’è una norma di ordine generale 
che dice che tutti i mobili sono di pertinenza 
patrimoniale della Regione e sono concessi 
agli enti soltanto in uso.

L’ultimo comma è quello che determina la 
modifica sostanziale alla legge:

« Gli immobili acquistati o costruiti con 
gli stessi fondi di cui ai comma precedenti e 
destinati all’ampliamento e al potenziamento 
degli istituti ospedalieri esistenti, dichiarati 
unità ospedaliere circoscrizionali, passano in 
proprietà di detti istituti.»

In altri termini, tutte quelle opere di am­
pliamento e di modificazioni, che sono fatte 
su un edificio preesistente e di una certa en­
tità e consistenza, vanno a beneficio dell’Isti­
tuto che ne è proprietario. Del resto, si tratta 
di opere che sono già destinate a una deter­
minata località e per il beneficio della popo­
lazione di essa; quindi, la Regione, in questo 
caso, fa l’interesse generale.

Pertanto, io ritengo che, con questa modi­
fica, potremo sollevare l’Assessorato da una 
preoccupazione, contribuendo così alla solle­
cita realizzazione delle finalità della nostra

legge sugli ospedali. Ritengo che la cosa sia 
chiara; comunque i proponenti' sono a dispo­
sizione dell’Assemblea per eventuali ulteriori 
chiarimenti.

Concludo, pregando gli onorevoli colleghi 
di approvare il disegno di legge.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
la parola, ha facoltà di parlare l’onorevole 

: Assessore all’igiene ed alla sanità..

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Onorevole Presidente, onorevoli colle­
ghi, il disegno di legge presentato dall’onore­
vole Luna supera un grave ostacolo in cui ci 
siamo imbattuti nell’applicazione della legge 
sulle unità ospedaliere circoscrizionali. Dopo 
che noi eravamo arrivati alla fine del lavoro, 
dopo che erano stati esaminati i singoli pro- 

; getti ed eravamo passati per la trafila degli 
| organi di controllo, la Corte dei conti, prima 

di registrare il nostro decreto per l’erogazione 
di 400 milioni per progetti approvati con tutti 
i crismi dell’ufficialità, ha fatto questa logica 
osservazione : « Mentre nulla vi è da osser- 
« vare per quanto riguarda le nuove costru- 

| « zioni A A, così dice la lettera che mi è stata 
! comunicata — « è necessario, invece, che lo 

« Assessorato di intesa con l’Assessorato alle 
| « finanze, promuova i provvedimenti necessa- 

« ri per stabilire i limiti e l’entità della pro- 
| « prietà della Regione rispetto a quella degli 
| « enti locali che beneficiano della legge. »

E, quindi, io, da oggi in poi, assieme allo 
Assessore alle finanze, dovrei affrontare un 
lavoro poderoso — che, sotto tanti aspetti, 
ritengo anche quasi impossibile —, per defi­
nire, in uno stesso stabile, quello che dovrebbe 
restare patrimonio dell’Ente locale e quello 
che dovrebbe essere patrimonio della Re­
gione.

Inoltre la proposta che viene fatta con que­
sto disegno di legge non rappresenta una no­
vità, perchè fino ad oggi il nostro Assessorato 
non ha fatto altro che dare contributi agli 
ospedali di tutta la Sicilia per opere di am- 

. pliamento, e mai abbiamo ritenuto che esse 
dovessero divenire proprietà della Regione.

Per queste ragioni, penso che il disegno di 
j legge debba essere accolto favorevolmente 

dall’Assemblea, in modo che noi, superate 
queste difficoltà che sono state rilevate dalla 
Corte dei conti, possiamo sollecitamente dare 
inizio alle opere che attendono di essere rea- 

i lizzate.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e metto ai voti il passaggio al­
l’esame degli articoli.

(.E’ approvato)

Do lettura dei singoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.

« All’art. 8 della legge 5 luglio 1949, n. 23 
è sostituito il seguente:

«Art. 8. '— Gli immobili acquistati o co­
struiti con i fondi di cui al precedente art. 7, 
e destinati all’impianto delle unità ospeda­
liere circQscrizionaii di nuova creazione, di 
cui all'art. 4, fanno parte del patrimonio del­
la Regione.

Fanno parimenti parte del patrimonio del­
la Regione i mobili acquistati con i detti fondi 
e destinati all’attrezzatura delle unità ospe­
daliere circoscrizionali.

Gli immobili acquistati o costruiti con gli 
stessi fondi di cui ai commi precedenti e de­
stinati aH’ampliamento, potenziamento degli 
istituti ospedalieri esistenti, dichiarati unità 
ospedaliere circoscrizionali, passano in pro­
prietà di detti istituti. »

Per quanto riguarda i mobili, desidererei 
che fosse meglio precisato il criterio per di­
stinguere quali siano di proprietà della Re­
gione e quali no.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Vorrei chiarire, in merito al punto sotto- 
lineato dal Presidente, qual’è la prassi che 
in atto si segue. La Regione acquista, per 
esempio, apparecchi radiologici e li cede in 
uso; qualunque ente ospedaliero, che ne abbia 
uno in uso, deve provvedere alla sua manu­
tenzione, ed esso diventa ormai cosa di per­
tinenza di questo ente. Però l’Assessorato de- : 
ve fare una registrazione in appositi inven­
tari, in cui è catalogato tutto questo patrimo­
nio della Regione, per il quale gli enti che lo 
hanno in uso sono tenuti a rispondere relati­
vamente alla sua manutenzione e alla sua 
buona conservazione. Quindi, si tratta di una 
niisura precauzionale.

PRESIDENTE. Non è meglio specificarè, 
dicendo: « siano o non siano di nuova crea­
zione » ? Ciò, per evitare che la legge si possa 
riferire soltanto a quelle unità di cui si è 
Parlato nel precedente comma.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Credo che convenga specificare, dicen­
do: « Le unità ospedaliere di nuova creazione 
o preesistenti ». \  ;

FERRARA, relatore. Secondo me, non oc- 
! corre, perchè l’attrezzatura appartiene alla 
| Regione, in quanto essa vi provvede.
j •

PRESIDENTE. Ma, siccome nel primo com­
ma si parla di unità circoscrizionali di nuova 
creazione, bisogna specificare, per evitare che 
sorgano confusioni.

FERRARA, relatore. Ritengo che, quando 
abbiamo: detto « fanno parte del patrimonio 
della Regione i mobili destinati all’attrezza­
tura », abbiamo già espresso adeguatamente 
il nostro pensiero.

PRESIDENTE. Non vorrei che la Corte dei 
conti facesse nuove obiezioni.

FERRARA, relatore. Non credo che pos­
sano sorgere nuove obiezioni. Comunque, si 
può aggiungere: « siano o no di nuova crea­
zione ».

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. E’ 
meglio non fare confusioni. Man mano che le 
vecchie attrezzature andranno fuori uso, sia­
no: esse di proprietà dell’ente o della Regione, 
dovranno essere considerate di proprietà del­
la Regione.

FERRARA, relatore. Per non complicare 
ulteriormente la discussione, la Commissione 
accetta questa aggiunta: «siano o non di nuo­
va creazione ».

PRESIDENTE. Metto ai voti il seguente 
emendamento da me proposto ed accettato 
dal Governo e dalla Commissione:

aggiungere, alla fine del secondo conuna, le 
parole : « siano o non di nuova creazione ».

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 1, con la modifica 
di cui all’emendamento testé approvato.

( E’ approvato)

Art. 2.

. «La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblica­
zione nella Gazzetta Ufficiale della Regione 
siciliana.
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E' fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e. di farla osservare'come legge della 
Regióne. «

(E" approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­

putati segretari di procedere alla numera­
zione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

disegno di legge per il recepimento della legge 
numero 165 sulla utilizzazione dei fondi E.R.P. 
in agricoltura.

PRESIDENTE. Non si può mettere all’or­
dine del giorno questo disegno di legge, per­
chè ancora non è stata presentata la rela­
zione.

CASTQRINA. Si può fare oralmente.
PRESIDENTE. Comunque,'domani decide­

remo.
La seduta è rinviata a. domani alle ore 8,30 

con il seguente ordine del giorno:
1. — Comunicazioni.
:. — Dimissioni dell’ onorevole deputato 

Montemagno Francesco da componente 
della 6" Commissione legislativa perma­
nente « Pubblica istruzione » ed even­
tuale sostituzione.

-J  o
PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il J 

risultato della votazione segreta:
Votanti . 47
Favorevoli . 41
Contrari . 6

(L’Assemblea approva)
Hanno preso parte alla votazione: Adamo 

Domenico - Ardizzone - Ausiello - Barbera 
Luciano - Beneventano - Bianco - Bosco - 
Cacciola - Caltabiano - Castiglione - Casto- 
rina - Castrogiovanni - Colosi - Costa - Cri- 
staldi - Cuffaro - Cusumano Geloso - D’An­
gelo - Dante - D'Antoni - Di Martino - Dra­
go - Faranda - Ferrara - Franco - Germana - 
Giovenco - Guarnaccia - La Loggia - Lanza 
di Scalea - Lo Manto - Luna - Marchese Ar­
duino - Mare Gina - Marino - Milazzo - Mo­
nastero - Mondello - Napoli - Nicastro - Omo- 
bono - Petrotta - Ricca - Romano Fedele - 
Russo - Sapienza - Starrabba di Giardinelli.

E’ in congeda: Caligian.

Per la discussione urgente di un disegno di legge.

. — Discussione dei seguenti disegni di 
legge:

a) « Proroga dei contratti agrari » 
(402);

b) « Disposizioni in materia di affit­
tanze agrarie e riduzione dei canoni ih 
natura » (403);

c) « Proroga dei contratti di mezza­
dria, colonia parziaria, compartecipa­
zione e di affitto dei fondi rustici, non­
ché delle concessioni di terre incolte o 
insufficientemente coltivate » (423);

d) « Riduzione degli estagli relativi 
alla locazione dei fondi rustici e della 
vendita di erbe per il pascolo per Tan­
nata agraria 1949-50 « (424);

e) « Istituzione in Sicilia dell’Istitu­
to regionale della vite e del vino» (236);

f) « Concessioni di contributi nelle 
spese per impianti di cantine sociali 
cooperative tra piccoli produttori e 
mezzadri della Sicilia » (283);

. — Nomina di un deputato Questore.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Desidererei che all’ordine del giorno 
della seduta di dopodomani venisse posto il

La seduta è tolta alle ore 21.

CALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II D ire tto re

Doti. G iovanni M orello
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